
Ventisette anni fa l’attentato alla 
stazione. Due libri ripercorrono
la vicenda da punti di vista opposti
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Le candidature dunque ci sono. 
Più o meno. Come quasi ogni 

cosa in Italia, dalla certezza della 
pena all’orario di arrivo dei treni, 
anche il processo legato alla prima 
fase della costituzione del Pd, la 
scelta del leader, naviga in acque 
incerte. Alcuni sono abilitati alla 
corsa, altri sono stati squalificati 
dopo una sorta di esame antido-
ping (il sangue nelle loro vene non 
era al cento per cento Pd), altri 
ancora hanno dovuto abbandona-
re la corsa per scorrettezze com-
piute nell’iscrizione (usavano 
mezzi illeciti, dei fax, anziché gli 
originali). Alcuni infine non sono 
riusciti a ottenere il tempo limite 
minimo (il numero di firme ne-
cessarie per partecipare).

Ci saranno ricorsi, prese di po-
sizione pubbliche, dibattiti e ricat-
ti per poter rientrare in corsa in 
tempo utile per le eliminatorie. 
Qualcuno probabilmente ci riusci-

rà, altri sa-
ranno defi-
nitivamente 
esclusi e ti-
feranno con-
tro tutti gli 
altri concor-
renti e con-
tro gli stessi 
organizzato-
ri della com-
petizione. E 

speriamo almeno che non accada 
come nel campionato di calcio, 
dove lo scudetto viene a volte asse-
gnato in sede giudiziaria e non sul 
campo di gioco.

Cerchiamo di capire dunque 
quali siano, ai nastri di partenza, 
le chance di ciascuno degli attuali 
(o ipotetici) contendenti, avvalen-
doci delle periodiche rilevazioni 
effettuate da Ipsos. Si parla ancora 
del pre-campionato, dello stato di 
salute dei competitori a bocce fer-
me, senza che sia ancora stata svi-
luppata una vera e propria campa-
gna elettorale. Ma restano pur 
sempre indicative della forza di 
ciascuno di loro.

Walter Veltroni è ovviamente 
il candidato da battere, il super-
favorito delle primarie, una sorta 
di Juventus dei tempi non sospet-
ti. È attualmente accreditato di 
circa l’80 per cento degli orienta-
menti di voto dei probabili parte-
cipanti: un consenso diffuso in 
maniera omogenea in tutta Italia 
(con picchi nelle cosiddette zone 
rosse) e per le diverse categorie 
socio-demografiche.

SEGUE A PAGINA 3

I candidati
ai nastri

di partenza

L’avevamo capito, e anche 
scritto, che la Margherita 

sul terreno delle primarie si stava 
muovendo in modo molto più 
libero e creativo, tanto per fare 
un paragone, rispetto ai Ds. Tut-
tavia le cose si evolvono ancora 
più in fretta del previsto: chissà 
chi ci sarà a settembre al Nazare-
no, dato che in due giorni abbia-
mo saputo che Rutelli si è fatto 
un suo quartier generale in via 

del Corso 
e i Popola-
ri pro-tic-
ket aprono 
casa pres-
so Quarta-
fase in via 
della Pa-
net ter ia . 
Bene allo-
ra: in boc-
ca al lupo e 

non perdiamoci di vista. La Mar-
gherita non c’è più.

Quanto sta avvenendo, in 
fondo, è un atto di verità. Si com-
pie un processo la cui prima tap-
pa è stata forse, poco più di un 
anno fa, il convegno di Chiancia-
no. E se oggi fa un certo effetto 
sentir parlare addirittura di nuo-
ve sedi, a pensarci bene il modo 
in cui i vertici diellini hanno gio-
cato la partita delle candidature 
e delle alleanze per le primarie 
diceva già tutto. Le varie anime 
della Margherita giocano ciascu-
na per sé. Non si sono semplice-
mente ricostituite le vecchie 
componenti che vi erano entrate, 
in realtà ci sono stati incontri, 
cambiamenti, sono nate cose 
nuove. Nel suo piccolo, la Mar-
gherita è stata un’avanguardia del 
Pd. E questo in fondo spiega quel 
che avviene oggi. (ch.g.)

Margherita,
il partito

non c’è più

Quanto sta 
avvenendo è
in fondo un 
atto di verità. 
Ogni “anima” 
gioca per sé 

Chiuso in redazione alle 20,30

Le chanches 
di ciascuno 
degli attuali 
contendenti 
per la sfi da 
delle primarie

Il cda di Alitalia ha ieri rinviato 
al 30 agosto ogni decisione sul 

piano industriale. E la Borsa ha 
risposto male: dopo cinque sedute 
consecutive al rialzo, il titolo ha 
imboccato la strada del ribasso 
chiudendo in calo del 7,43 per cen-
to a quota 82 centesimi. Un anda-
mento anomalo, tanto che il leghi-
sta Maroni ha avanzato l’ipotesi di 
forti manovre speculative e ha an-

nunciato un doppio esposto alle 
procure di Roma e Milano per so-
spetto insider trading.

Anche perché l’ennesimo rin-
vio (il terzo) stavolta non è indice  
della difficoltà finanziaria in cui 
versa la compagnia, ma serve a 
dare un mese di tempo al nuovo 
presidente, Maurizio Prato, per 
condurre una trattativa privata con 
chi è ancora interessato alla socie-

tà. Suo compito è individuare una 
rosa di “papabili” il più presto pos-
sibile, sarà poi il Tesoro, tramite  
una specie di mini-gara a scegliere 
il vincitore. I nomi che girano so-
no i soliti: partendo dai partecipan-
ti al vecchio bando ovvero AirOne, 
i russi di Aeroflot e il fondo ame-
ricano Tpg, per finire con il ritorno 
di fiamma di big europei come 
AirFrance e Lufthansa. A PAGINA 2

Gordon Brown chiama e Walter 
Veltroni risponde subito: «Mi 

riconosco pienamente nell’appello 
che ha pronunciato alle Nazioni Uni-
te per ridare slancio agli Obiettivi del 
Millennio contro la povertà» scrive 
in una nota il sindaco di Roma e 
candidato leader del Pd. Il rischio è 
che gli impegni presi nel 2000 da 189 
capi di stato e di governo restino 

«semplici parole» se non si dà vita ad 
«una grande coalizione delle coscien-
ze per sconfiggere la povertà, l’igno-
ranza e le malattie». Veltroni chiama 
quindi il Pd a farsene «carico» inse-
rendo «fra le proprie priorità un ri-
lancio dell’impegno italiano per lo 
sviluppo» non solo in termini finan-
ziari ma sapendo «mobilitare e valo-
rizzare tutte le forze della società».

Ve lo immaginate voi De Gaspe-

ri che si fa fotografare mentre si 

fa prendere un campione di sa-

liva? O una polemica tra Moro 

e Fanfani se sia meglio il test 

tricologico o quello delle urine?

R O B I N

Test

La camera ha dato ieri l’ok al disegno 
di legge di delega al governo per un 

testo unico sulla salute e la sicurezza nei 
luoghi di lavoro. Un passo importante 
per la tutela dei lavoratori che giunge nel 
giorno in cui si sono registrati altri quat-
tro incidenti mortali, tutti in Puglia. Se-
condo il rapporto annuale Inail, le morti 
bianche sono aumentate nel 2006 del 
2,2%. Il presidente Napolitano ha accolto 
la decisione come un importante segno 
di consapevolezza bipartisan.  (Agf)

Altre morti bianche
SICUREZZA SUL LAVORO: LA CAMERA DÀ IL VIA A NUOVE NORME

PAOLO
CAMPO

A sei mesi dal via della grande corsa 
per la Casa Bianca, la rete democra-

tica è tutta un friccico di iniziative, pole-
miche e sostegni a quello o a quell’altro 
candidato. L’ultima con-
tesa che ha acceso le ne-
troots, la base degli attivi-
sti tutti blog e mobilita-
zione online, riguarda 
l’anima del partito, il 
duello senza fine tra cen-

tristi e liberal per definire il profilo futu-
ro dei democratici a stelle e strisce.

È successo che il consueto appunta-
mento estivo del Democratic Leadership 
Council, il sancta sanctorum dei new de-
mocrats di rito clintoniano, quest’anno 
sia finito deserto da tutti, ma proprio 

tutti, i candidati alle pri-
marie, provocando i lazzi 
dell’ala sinistra che ha 
celebrato in pompa ma-
gna i funerali del centri-
smo. 
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Oggi su www.europaquotidiano.it  Cesis, presentata a palazzo Chigi la 59° Relazione sulla sicurezza@ Portale sulla tutela del mare lanciato dal ministero dell’ambiente @ Storia dello scoutismo in Italia

Il futuro tra Air France, Lufthansa e AirOne. Maroni: sospetti di insider trading

Il piano slitta e il titolo cade in Borsa. Ma agosto servirà per trattare

Alitalia, rinvio con il tonfo
Un mese per non morire

Veltroni con Gordon Brown: 
anche il Pd contro la povertà

FRANCO A.
GRASSINI

L’acquisizione di Dow Jones, e in particolare 
del Wall Street Jornal, da parte di Rupert 

Murdoch ci aiuta a capire quanto internet stia 
modificando in modo irreversibile non solo le 
nostre abitudini, ma il quadro complessivo nel 
quale ci muoviamo. SEGUE A PAGINA 2

Se Murdoch
non bada a spese

La politica è Chicago
In Illinois la seconda convention dei blog democratici
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«Sono completamente d’accordo con 
Romano Prodi. Ho letto quello che 

ha detto sugli scout. Fare squadra è una cosa 
importantissima. Sviluppa un’idea di comu-
nità, di confronto con gli altri. Oggi il bran-
co non è più solidale, ma capace solo di 
aggredire gli altri». Parola di Pippo Baudo. 
Anzi, del lupetto Baudo. 

Già, perché in pochi lo sanno, ma il 
Pippo nazionale è stato anche scout. «Le ho 
fatte tutte, – ride, quando lo racconta – anche 

il lupetto a Santa Maria della Stella, a Mili-
tello. Dove l’idea di essere scout, di vedersi 
con gli amici, di camminare nella natura, 
era una forma di avventura. Anzi, una delle 
poche forme di avventura che c’eravamo 
concessi. Non si usciva mai dal paese. Si 
partiva con tanto di bandiera, tutti dietro al 
professor Marino, tutti emozionatissimi. Mi 
ricordo un campo sull’Etna, con la neve. Nel 
mio paese nemmeno sapevamo cosa fosse 
la neve. Siamo partiti tutti bardati con i 
doppi paltò, i doppi guanti cuciti dalle non-
ne, mica come oggi che ci sono certi giub-
betti tecnici…».  SEGUE A PAGINA 3

«Scout, il branco buono»
100 ANNI ■ L’AMARCORD DI PIPPO BAUDO, I RICORDI DEI POLITICI
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Potere al popolo
della rete

MARILISA PALUMBO

 PARTITO DEMOCRATICO

A PAGINA 3

Macché divisi,
i Ppi con W&D

E Prodi apre
agli esclusi

MARIO LAVIA
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Prato screma,
Padoa sceglie

GIANNI DEL VECCHIO

Rai, il governo
aveva ragione

FRANCESCO LO SARDO



GIANNI
DEL VECCHIO

La data chiave è quella di giovedì 30 agosto. Sarà in 
quel giorno che il cda di Alitalia si riunirà per «ap-

provare le linee guida del piano industriale», stando a 
quanto dice un comunicato ufficiale della società. Ma 
se davvero il nuovo presidente, Maurizio Prato, arriverà 
a presentare un piano stand alone, allora vorrà dire che 
la privatizzazione di Alitalia è andata a farsi benedire e 
che al Tesoro non rimane che giocarsi l’ultima carta di 
un disperato rilancio prima di una ben più probabile 
liquidazione. Perché in realtà l’ennesimo rinvio del cda 
e del connesso piano industriale (che doveva essere 
comunicato ieri) ha lo scopo di dare al nuovo capo ope-
rativo della compagnia un mese di tempo per condurre 
una trattativa privata con i potenziali pretendenti.

Agosto quindi sarà il mese decisivo per il futuro del 
gruppo aereo italiano. Del resto che Prato abbia avuto 
un mandato a trattare da parte di Padoa-Schioppa lo si 
capisce dal comunicato diffuso dal suo ministero nella 
serata di lunedì, in seguito alle dimissioni di Libonati e 
alla nomina dell’ad di Fintecna. L’Economia infatti «au-
spica che la nuova direzione di Alitalia  provveda a in-
dividuare tempestivamente soggetti industriali e finan-
ziari disponibili ad acquisire il controllo della società». 

Come questo avverrà ce lo confida una fonte di via XX 
Settembre. Prato dovrà selezionare una rosa di nomi, 
tre o quattro al massimo, fra tutti i candidati e portarla 
al Tesoro. Sarà poi quest’ultimo a indire una mini-gara 
formale per individuare il vincitore. Una soluzione, 
questa, che riesce a mettere insieme l’efficacia della 
trattativa privata con la necessità della trasparenza dei 
comportamenti che lo stato-venditore è obbli-
gato ad avere. Insomma, in questo modo si 
salvano capra e cavoli, superando quelle per-
plessità che Padoa-Schioppa aveva evidenziato 
la scorsa settimana nella sua audizione  a 
Montecitorio.

Sembra poi confermata anche la nuova 
modalità di vendita studiata dal Tesoro, una 
volta scelto il candidato. Non più opa obbliga-
toria a prezzi di borsa ma un semplice aumen-
to di capitale riservato al nuovo proprietario. 
E nel caso si superi il 30 per cento – soglia che 
obbliga al lancio di un’offerta pubblica – verrà applicata 
la normativa europea e non quella italiana sulle opa: il 
prezzo sarà quello pagato dal compratore e non la media 
dei prezzi di listino. Cosa che riduce ulteriormente 
l’esborso riservato al futuro acquirente.

In questo modo Alitalia diventa più appetibile agli 
occhi dei possibili compratori. Lo dimostra del resto il 

ritorno di fiamma di due grandi compagnie europee che 
si erano tenute fuori  dalla gara appena fallita: AirFran-
ce e Lufthansa. Per non parlare dei vecchi pretendenti 
che restano ancora alla finestra: da AirOne ai russi di 
Aeroflot, passando per il fondo americano Tpg. Tutti a 
manovrare sottotraccia, come conferma una fonte sin-
dacale secondo la quale «in queste ore i sindacati stanno 

parlando con tutti».
Proprio il mutato atteggiamento dei rap-

presentanti dei lavoratori permette un certo 
ottimismo sul futuro di Alitalia. Fabrizio So-
lari della Filt-Cgil parla di «un cambio di fa-
se», dicendosi «soddisfatto per la nomina di 
Prato, amministratore competente e capace». 
E soprattutto  convinto della necessità di coin-
volgere i lavoratori in questa fase critica. Og-
gi, infatti, come primo atto ufficiale della sua 
gestione incontrerà i sindacati per un primo 
giro d’orizzonte. Ma le organizzazioni sinda-

cali brindano anche perché la diversa modalità di ven-
dita dà più garanzie per la tutela dei livelli occupaziona-
li. «Il fatto che il nuovo proprietario può mettere tutti i 
soldi per investimenti e per lo sviluppo di nuove rotte  
– conclude Solari – è una implicita garanzia contro 
esuberi e licenziamenti, più probabili in un’ottica di 
contrazione dell’attività». 

FRANCO A. GRASSINI
segue dalla prima

Se , nonostante i due milioni di copie stampa-
te e il quasi milione di sottoscrittori via inter-
net, il Wall Street Journal avesse continuato a 
essere, come nel passato, una fonte ricca di 
reddito per la famiglia, ormai allargata, che lo 
controllava grazie ad azioni a voto multiplo, 
con ogni probabilità la maggioranza dei Ban-
croft non avrebbe ceduto al richiamo di un’of-
ferta molto superiore al valore di borsa. Signi-
ficativamente tale maggioranza si è formata tra 
le generazioni più giovani, quelle meno legate 
ai valori della tradizione.  E qui si inserisce una 
riflessione, che non riguarda solo il caso spe-
cifico,  relativa alla perdita di significato delle 
imprese familiari. Queste da custodi nel lungo 
periodo di valori trasmessi di generazione in 

generazione – nel caso 
specifico l’indipenden-
za della stampa – si 
stanno spesso trasfor-
mando in semplici pa-
trimoni. Non hanno, 
quindi, più senso i mec-
canismi che consento-
no loro di mantenere il 
controllo anche quando 
la limitata disponibilità 
di mezzi finanziari ha 

imposto il ricorso massiccio al capitale di terzi. 
Per Dow Jones  si trattava di azioni, quelle 
della famiglia, a voto multiplo. Da noi in Italia 
lo strumento più comune sono i gruppi pira-
midali. Agli uni e agli altri la legge consente il 
privilegio di fare a meno della regola ad ogni 
azione un voto. Ha ancora senso?

L’altra questione, peraltro più delicata, ri-
guarda il rapporto tra proprietà e libertà dei 
mezzi di comunicazione. Nel caso del Wsj le 
regole esistenti prevedevano una separazione 
tra la parte editoriale e quella delle notizie. 
Decisamente conservatrice la prima, assai più 
oggettiva e libera la seconda. Ora si è cercato 
di salvare la faccia dando vita ad un comitato 
di cinque garanti, nominato di comune accor-
do dai Bancroft e da Murdoch, che per succes-
sive cooptazioni  dovrebbe garantire l’indipen-
denza del giornale. La maggior parte degli 
osservatori anglosassoni, tuttavia, nutre pro-
fondi dubbi sulla validità di tale soluzione. 
Murdoch, lo Squalo, ha già mostrato in non 
poche occasioni la sua capacità di influire sui 
mezzi di comunicazione da lui controllati per 
sostenere tesi a lui care o, il che è molto più 
preoccupante, i propri particolari interessi. In 
questa occasione ha pagato decisamente più 
di quello che sarebbe stato razionale da un 
punto di vista strettamente economico: prova 
che ha obiettivi più ampi. 

Ma il problema non riguarda solo la speci-
fica persona quanto la natura stessa del rap-
porto tra proprietà e giornalisti. Quando i com-
pensi e la carriera dipendono da chi ha in 
mano la gestione occorrerebbero virtù eroiche, 
non ipotizzabili in persone comuni, per non 
adeguarsi ai suoi desideri. Ed è pura illusione 
pensare che l’utilizzatore finale sia in grado di 
percepire tali nascoste influenze. Ne deriva che 
quando la proprietà ha interessi diversi dai 
mezzi di comunicazione, questi ultimi posso-
no venire utilizzati per favorire i primi. 

È quasi unanime il giudizio che Murdoch 
impiegherà del tempo per farsi valere, ma 
questo non attenua la delicatezza del proble-
ma. Sappiamo tutti che tra il modello astratto 
del sistema capitalista americano ed il suo 
concreto funzionamento c’è un abisso, ma la 
ferita infertagli dal pericolo che il suo più dif-
fuso ed autorevole quotidiano economico per-
da la sua libertà, desta preoccupazioni sulle 
regole che lo governano e sui nostri desideri di 
imitarlo.

Il prezzo 
pagato è la 
prova che gli 
interessi 
non sono solo 
economici 

FRANCESCO
LO SARDO

Se ne riparlerà tra fine agosto e primi 
di settembre. Perchè per un verso 

i tempi di convocazione dell’assemblea 
dei soci Rai sono quelli che sono, per 
l’altro il governo non intende fornire 
pretesti all’opposizione che già parla di 
«blitz» ferragostani contro Angelo Ma-
ria Petroni. Martedì o mercoledì pros-
simi un cda straordinario della Rai av-
vierà le procedure per riunire l’assem-
blea che sancirà la fuoriuscita del con-
sigliere della Cdl nominato a suo tempo 
dal Tesoro (ministro Tremonti) “sfidu-
ciato” dall’attuale responsabile del dica-
stero Tommaso Padoa-Schioppa. 

A dare il via libera alla convocazione 
dell’assemblea è stata l’ordinanza della 

quarta sezione del consiglio di stato, 
che ha accolto il ricorso di palazzo Chi-
gi e di via XX Settembre contro la deci-
sione del Tar del Lazio che aveva sospe-

so le procedure di revoca di Petroni dal 
cda. I giudici di palazzo Spada, in so-
stanza, hanno respinto l’istanza degli 
avvocati di Petroni e riformato l’ordi-
nanza che aveva determinato la sospen-
sione della convocazione dell’assem-
blea. Dura la reazione dei legali di Pe-
troni. Per l’avvocato Satta «l’ordinanza 

del consiglio di stato è un’arrampicata 
sugli specchi. Di fatto, afferma che pri-
ma deve essere eseguita una “fucilazio-
ne” e che solo dopo la “vittima” potrà 

chiedere una misura 
cautelare sospensiva 
per evitarla. Non c’è 
alcun dubbio infatti 
che il rappresentante 
del ministero dell’eco-
nomia, non appena 
sarà convocata l’as-

semblea, chiederà l’esclusione di Petro-
ni». La Cdl, stavolta compatta, fa muro 
e difende Petroni. «Sarebbe gravissimo 
– ammonisce il presidente della com-
missione di vigilanza Rai Landolfi, di 
An, che ha peraltro scritto a Padoa-
Schioppa e Petruccioli chiedendo lumi 
– se si utilizzasse il periodo estivo per 

rimuovere Petroni». «Sarebbe stupefa-
cente e inaccettabile», aggiunge il for-
zista Lainati. Stessi toni da parte di 
Lega e Udc. Opposte le valutazioni del-
la maggioranza. Per il ministro delle 
comunicazioni Paolo Gentiloni «il go-
verno non può che prendere atto del-
l’ordinanza e Padoa-Schioppa procede-
rà ora alla convocazione dell’assem-
blea». «Si sta per tornare alla normali-
tà – dice il dielle Merlo, della commis-
sione di vigilanza Rai – col ripristino 
del rapporto fiduciario tra ministro e 
consigliere da lui nominato». «La Rai 
– per il ds Cuillo – s’incammina verso 
la riconquista dell’autonomia». Ieri in-
tanto le commissioni riunite telecomu-
nicazioni di camera e senato hanno 
approvato l’art.3 del ddl Gentiloni che 
affronta il “nodo” delle frequenze. 

Il consiglio di stato dà ragione a Padoa-Schioppa
Ora l’assemblea Rai sancirà la revoca di Petroni

Alitalia, Prato selezionerà una rosa 
di pretendenti. Il Tesoro la sfoglierà 

Il presidente 
ha un mese 
per trattare, 
poi l’Economia 
bandirà 
una mini-gara 

L’ordinanza accoglie il ricorso di Prodi
e Tps: a fi ne agosto via libera all’assemblea 
dei soci. Plaude l’Unione, la Cdl fa muro

La commissione affari costituzionali del senato, in sede 
legislativa, ha approvato all’unanimità, in via definitiva, la 
riforma dei servizi segreti. Per il presidente Napolitano il sì 
unanime «incoraggia ad avere fiducia nella possibilità di 
ponderate e trasparenti intese tra gli opposti schieramenti 
su temi di interesse generale per lo sviluppo delle 

istituzioni democratiche». Nello stesso giorno dalla 59/
esima relazione sulla politica informativa e della sicurezza 
al parlamento emerge che «la principale minaccia 
rappresentata da attacchi contro il personale impegnato 
nelle missioni militari all’estero o che opera in aree di crisi, 
ha acquisito particolare concretezza». La minaccia jihadista 

«prospetta rischi accentuati anche per il nostro paese» è 
scritto. Il dato saliente di questa minaccia è costituito «dal 
suo consolidamento su base regionale, particolarmente 
evidente ed insidioso nel Maghreb, ad opera della 
Federazione armata di Aqmi (Al Qaida nel Maghreb 
islamico) sorta dalla trasformazione del gruppo Salafita».

0 0 7  ■ La riforma bipartisan dei servizi è legge. Allarme per la minaccia jihadista al nostro paese
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agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

2 agosto
Cortina d’Ampezzo

COME CAMBIA LA FAMIGLIA

Se dico family day? Come 
cambia la famiglia italiana, 

dibattito con Paola Binetti, Marco 

Cappato, Alfredo Mantovano, 

Cesare Salvi. Conduce Maria 

Corbi.

ORE 17,45 - PALALEXUS

Montepulciano
IL LIBRO

Vannino Chiti presenta il 

volume scritto insieme al figlio 

Marco, Nostalgia del domani 
(Edizioni Giunti) nell’ambito 

del 32° Cantiere Internazionale 

d’Arte. Oltre al ministro alla 

tavola rotonda saranno presenti: 

Massimo Della Giovampaola 

e Alessandro Pinciani, Alfonso 

Amorosa e Carlo Cavalletti.

ORE 19.30 - SALA CONSILIARE DEL 

COMUNE

Viareggio
DIRITTI CIVILI

Giovanna Melandri partecipa alla 

Festa de L’Unità al dibattito sui 

diritti civili

ORE 21

Bologna
ANNIVERSARIO DELLA STRAGE

Cerimonia per il 27esimo 

anniversario della strage, dove 

persero la vita 85 persone e 200 

rimasero ferite per l’esplosione 

di una bomba. Nella sala Rossa 

di Palazzo d’Accursio si aprirà 

la giornata con un incontro dei 

familiari delle vittime. Alle 9.15 

in piazza Nettuno inizierà il 

corteo. Davanti alla stazione, 

dopo l’intervento di Paolo 

Bolognesi, seguirà un minuto di 

silenzio in memoria delle vittime. 

Prenderanno la parola Cofferati 

e Cesare Damiano. Alle 11, sul 

primo binario della stazione, ci 

sarà la deposizione di corone al 

cippo che ricorda il sacrificio del 

ferroviere Silver Sirotti deceduto 

nella strage del treno Italicus. Alle 

11.15 nella cappella della stazione il 

vescovo ausiliare, Ernesto Vecchi, 

celebrerà una messa e alle 11.15 

partità il treno straordinario per 

San Benedetto Val di Sambro, 

dove avverrà la deposizione di 

corone alle lapidi che ricordano 

le vittime degli attentati ai treni 

Italicus e 904 Napoli-Milano. 

Interverranno Gianluca Stefanini, 

Antonio Celardo e Beatrice 

Draghetti.

ORE 8,30

Roma
ENTI LOCALI

Cerimonia per la firma del 

protocollo d’intesa  tra ministero 

dell’economia e delle finanze,  

Agenzia del demanio, Regione 

Toscana, Provincia e Comune 

di Firenze - per il trasferimento 

della Fortezza da Basso di Firenze 

dall’Agenzia del Demanio agli Enti 

Locali. Saranno presenti Vincenzo 

Visco e Elisabetta Spitz.

ORE 15.30 – VIA BARBERINI 38

3 agosto
Cortina

TELEVISIONE

Paolo Gentiloni sarà presente 

al dibattito Spegniamo la tv, 
nell’ambito della manifestazione 

annuale Cortina incontra 2007.

ORE 17,45 -  PALALEXUS

Ancona
PARTITO DEMOCRATICO 

Appuntamento per discutere 

alcuni aspetti della formazione del 

Partito democratico.

ORE 18 -  CIRCOLO CONCORDIA 

SBANDATI 

   

Se Murdoch
non bada a spese
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P R I M O  P I A N O

MARIO
LAVIA

Qualcuno lo ha chiamato «il correntone» popolare. Che sareb-
be pure una definizione suggestiva se non fosse per il picco-

lo particolare che l’idea non è quella di contarsi, men che meno di 
acconciarsi a fare una minoranza del nuovo partito. Detta in poche 
parole, ieri è ufficialmente sceso in campo il grosso dell’area ex ppi 
a sostegno del ticket Veltroni-Franceschini che ha come punto di 
riferimento il ministro della pubblica istruzione Beppe Fioroni, 
l’uomo che si è assunto il compito di rimettere insieme gli espo-
nenti della cultura dei cattolici democratici in vista dell’appunta-
mento del 14 ottobre (e verosimilmente anche oltre): sta preparan-
do il documento (sarà steso ad agosto) che sarà sottoscritto da 
tutti quelli dell’area cattolica democratica che si presenteranno 
nelle liste miste a sostegno del ticket. «Sarà la carta d’identita dei 

nostri all’assemblea costituente», ha spie-
gato.

Il problema di Fioroni – vi ha ironiz-
zato lui stesso nella conferenza stampa di 
ieri a Montecitorio – è la matematica. 
Questione che, come si sa, nelle scuole sta 
esplodendo. Sull’area ex ppi il tema solle-
vato dai giornali è quello della divisione, 
che, come ha detto il ministro, «è un’ope-
razione matematica». Però ha tagliato 
corto: «Non c’è nessuna divisione fra i 
popolari». Affermazione che va presa nel 

senso più lato, giacché l’area esprime un “candidato vice” e due 
candidati alla segreteria. Mentre persiste il non schierarsi di Casta-
gnetti. Ma il titolare dell’istruzione va dritto: «Quando c’è così poco 
da sottrarre non ci sono divisioni, la matematica non è un’opinio-
ne... Non abbiamo l’ansia da prestazione – ha spiegato Fioroni – e 
non abbiamo l’angoscia da sottoscrizioni». Né servono «vip e 
premi Oscar»: una frecciata a Rutelli e al manifesto dei coraggio-
si.

La domanda però viene da sé: quanta gente firmerà il manife-
sto di Fioroni che verrà presentato l’ 1 e 2 settembre ad Assisi? Per 
il momento siamo agli inviti: inviti soprattutto ad arricchire il do-
cumento (c’è anche un indirizzo web, quartafase@prom.it). Hanno 
già sottoscritto: 6 europarlamentari, 71 parlamentari, 92 consiglie-
ri regionali, 19 sindaci di capoluogo, 14 presidenti di provincia, 14 
segretari regionali, 77 segretari provinciali: non sembra davvero 
poco. Gli organizzatori puntano a fare dell’appuntamento di Assi-
si un momento di alto livello. Un indizio assai significativo viene 
dai nomi dei quattro relatori, intellettuali di assoluto prestigio: 
Zygmunt Bauman, Mauro Ceruti, Roberta De Monticelli, Franco 
Garelli. I contributi dell’intellettuale della “società liquida” e degli 
studiosi di epistemologia, filosofia e sociologia non paiono esatta-
mente pane quotidiano nelle discussioni politiche: eppure vi sa-
ranno, e sono attesi.

Beninteso, non si tratterà di un appuntamento accademico. 

Ma tutto politico: un momento importante della costruzione del 
nuovo partito, un’occasione cruciale per il consolidamento di 
un’area poltico-culturale «non sconfitta dalla storia» che punta ad 
essere «il sale e il lievito» del Pd. E – perché no? – con l’ambizione 
di essere il punto di partenza per una ricomposizione più vasta. 
Non sfugge, in questo senso, il valore dell’invito ad Assisi a Lucà, 
Tonini, Follini. E a Savino Pezzotta, l’uomo del Family day che si-
nora ha posto diverse leghe fra sé e il nuovo partito. Fioroni sull’ex 

leader Cisl ha detto: «Noi non siamo i cattolici dell’arroccamento, 
non viviamo di paure e credo che i cattolici in generale non abbia-
no bisogno di rassicurazioni, ma di risposte e azioni concrete». 
Andrà, il battagliero Pezzotta? Darà il suo contributo, magari da 
una posizione “esterna”? La prima risposta non incoraggia: «Il 
problema è che, per come nasce, il Pd riduce la presenza dei cat-
tolici a una minorità divisa in quattro. E non è in grado di dare ri-
sposte se non facendo correntine democristiane».

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Per la seconda piazza sembra esserci oggi 
una lotta molto serrata tra Rosy Bindi ed 
Enrico Letta. Sono accreditati entrambi di 
una quota di consensi stimabile tra il 6 e l’8 
per cento dei votanti, ma con significative 
differenziazioni. Bindi è più gettonata dalle 
donne (e casalinghe), dai cattolici, dai titoli 
di studio più elevati, dai 35-45enni e dai 
residenti nel nord-ovest e nel centro-sud del 
paese. Letta sembra viceversa far più presa 
tra gli uomini, tra gli anziani, tra gli studen-
ti e chi vive nei grandi centri urbani. Relati-
vamente molto più forte il consenso dei 
residenti nelle regioni del nord-ovest.

Sommando le prime tre candidature, 
siamo già quindi prossimi alla totalità delle 
preferenze espresse dagli intervistati. Qual-
cosa (intorno al 3 per cento) raccoglie Furio 
Colombo, che come sappiamo non si sa se 
gareggerà, in particolare da uomini, giovani 
e, come Letta, studenti. Quasi nulla resta 

agli altri tre compe-
titors (Adinolfi, 
Schettini e Gawron-
ski), che racimola-
no complessiva-
mente l’uno per 
cento circa. Corsa 
già chiusa in par-
tenza, verrebbe 
quindi da dire. Pro-
babilmente sì, ben-
ché come abbiamo 

visto durante le ultime elezioni i risultati 
elettorali non confermino poi sempre le 
tendenze di voto. Alcuni dei dichiaranti 
infatti potrebbero poi non presentarsi all’ap-
puntamento elettorale, altri che invece ci 
andranno non si sono ancora dichiarati. 
Insomma, se la vittoria appare scontata, le 
posizioni di rincalzo potrebbero suscitare 
interessanti sorprese.

Quello che spiace soprattutto è però 
aver escluso, se legittimamente o meno non 
è qui il caso di discutere, alcuni contenden-
ti che avrebbero potuto ravvivare anche 
mediaticamente il confronto che oggi sem-
bra piuttosto monocorde. La presenza di 
Pannella e Di Pietro avrebbe infatti rappre-
sentato, per la competizione, un sicuro al-
largamento dell’area di interesse per la co-
struzione del nuovo partito, sia dal punto di 
vista degli elettori potenziali che da quello 
del dibattito interno. Anche se certamente 
ininfluente sulla vittoria finale, estendere il 
bacino di riferimento politico sarebbe stato 
un buon segnale per il futuro del Pd.

Il vincitore 
è scontato, 
ma i rincalzi 
potrebbero 
riservare 
sorprese

STEFANO BALDOLINI
segue dalla prima

Baudo, gli insegnamenti scout se li è portati 
avanti tutta la vita: «Lo scautismo è soprattut-
to un fatto di civiltà e insegna a rispettare il 
prossimo, a darti regole. Mi ricordo ancora 
l’attenzione che mettevamo quando facevamo 
i bivacchi, o accendevamo il fuoco, se penso 
ai piromani di oggi…» Scautismo in qualche 
modo vuol dire anche branco, giovani che 
sperimentano la dimensione chiusa del grup-
po, dinamiche negative incluse. Impossibile, 
con chi ha fatto la storia della tv, non finire a 
parlare dei reality show. «È vero, – replica 
Baudo – parallelismi si possono fare, ma sono 
due mondi talmente lontani, anzi opposti. Da 
una parte c’è il rigore morale, dall’altra un vi-
vere allo stato brado… È uno dei problemi di 

oggi, che i giovani insieme sembrano solo 
pericolosi».

Per l’ex ministro dell’istruzione Giancarlo 
Lombardi, tra i fondatori dell’Agesci, «lo scau-
tismo è una cosa seria, la seconda più impor-
tante, dopo la famiglia. Per questo ce l’ho un 
po’ con gli scout dell’ultima ora». A sei anni 
lupetto, «ho diretto l’ultimo campo scuola 
quando sono diventato ministro». «Lo scau-
tismo, – continua – insegna due cose fonda-
mentali: spirito di servizio e capacità di assu-
mersi responsabilità. Con l’obiettivo di forma-
re persone “significative”, di carattere». Com-
mentando le parole del premier, «non sotto-
valuterei l’aspetto individuale della formazio-
ne, – dice – ma è vero anche che tutto il per-
corso avviene in comunità». Tra tante luci, 
anche qualche lato negativo. «È una proposta 
educativa molto forte che assorbe tutta la 

persona, quando non è vissuta bene, può 
portare all’esaltazione». 

L’altra critica riguarda più lo scautismo 
italiano dove «l’educazione sottolinea i valori 
del volontariato, più che gli aspetti istituzio-
nali». Ecco le differenze con gli scout Usa, 

«dove la forte educazione al coraggio e alla 
difesa del paese, prevale sugli aspetti educati-
vi della persona». Dove hanno una storia 
scout, politici come Jfk o i coniugi Clinton, ma 

anche il primo uomo sulla luna. «Negli Usa 
– conclude Lombardi – l’educazione alla cit-
tadinanza è forte. Così da noi, pochi scout 
sono diventati politici di primo piano. Questo, 
fino agli anni ’70». 

Oggi non sono pochi i politici italiani che 
rivendicano un passato scout. 
Per il vicesindaco di Roma, Ma-
riapia Garavaglia,  è stato «un 
allenamento a pensare positivo, 
a cercare di leggere gli altri. Va-
lori come l’amicizia, la solidarie-
tà, l’impegno, sono un tutt’uno 
con la vita pubblica. Sono temi 
di grande attualità: si pensi al 

rispetto dell’ambiente, al grande senso di aper-
tura che ci rende adatti a fenomeni come la 
globalizzazione». Scout per diciotto anni a 
Legnano, nel milanese, con don Tagliaferro, 

la Garavaglia ha fatto l’ultimo campo nel ’79 e 
oggi ogni mattina fa una riunione di staff, «per 
guardarsi in faccia, come fossimo una piccola 
sestiglia». Commenta in puro stile scout le pa-
role di Prodi: «Per fare una tenda non si può 
stare da soli». 

Anche Roberta Pinotti, presidente della 
commissione difesa, è stata scout. «Fino a 
trent’anni. Fino a quando non sono entrata in 
politica. Ho iniziato da piccolissima, a sei 
anni, da coccinella. È stata un’esperienza fon-
damentale. Mi ha dato una serie di regole 
molto sane per rapportarsi con il mondo, con 
il corpo, con la realtà». Utile anche per la 
successiva vita pubblica, «non venendo da 
esperienze di formazione politica. Non sem-
bra, ma nel fare la presidente di commissione, 
aver fatto la capo reparto scout mi è tornato 
molto utile»·

VERSO IL PARTITO DEMOCRATICO

Fioroni annuncia il manifesto che verrà presentato ad Assisi l’1-2 settembre

«Macché divisi,
i Ppi sono con W&D»

Lombardi: insegnano spirito di servizio
e responsabilità. Garavaglia: utili anche alla 
politica. Pinotti: mi hanno dato regole sane

Beppe Fioroni e Dario Franceschini con Bindi e Letta all’ultimo congresso della Margherita (foto Agf)

P R I M O  P I A N O

 Rosy Bindi non condivide la lettura degli anni Ottanta 
svolta giorni fa da Enrico Letta che ne aveva  parlato in 
termini positivi. Il ministro per la famiglia ieri ha detto al 
sottosegretario alla presidenza, nella chat online 
dell’Unità, che «ha una visione positiva di quegli anni. Io 
avevo qualche anno in più di lui e li ho vissuti con 

grande disagio. Credo che, da questo punto di vista, 
interloquirò molto con Letta. Lui è più giovane di me, 
ma per me gli anni ‘80 rappresentano degli anni difficili, 
contraddittori per la vita e la storia del nostro paese. E 
poi in quegli anni è nato Berlusconi...». La Bindi ha 
ribadito: «Io corro per arrivare prima, sono di Siena, il 

palio si corre per vincerlo. Dopodiché si prende il 
risultato che arriva e se non si è primi si aspira al 
risultato più alto dopo il primo, ma di certo non corro 
per arrivare seconda». Non punta solo al voto delle 
donne: «La sfida della mia candidatura non è quella di 
rappresentare tutte le donne, ma tutti, donne e uomini».

P D ■ Bindi: «Corro per vincere». E a Letta: «Ma negli anni Ottanta è nato Berlusconi...»

   

I candidati
ai nastri

di partenza

   

«Scout, il branco buono»

Prodi apre le porte agli esclusi dalla corsa
Alla fine della telenovela delle can-

didature ha voluto porre un sigillo 
balsamico e tranquillizzante: «Deside-
ro rivolgere il mio grazie anche a chi è 
rimasto escluso dalla possibilità di cor-
rere per la segreteria. So che si è trat-
tato di decisioni non semplici, ma so 
anche che gli amici che avevano dato 
la loro disponibilità continueranno a 
guardare con attenzione al Pd», ha 
scritto Romano Prodi in una lettera sul 
sito www.ulivo.it. 

Per Di Pietro e Pannella il messag-
gio è chiaro: «Il Partito democratico 
non esclude, è aperto e plurale». Si è 
dato le sue regole che oggi li escludono 
dalla corsa del 14 ottobre ma anche per 
loro la strada del Pd è sgombra. Acqua 
fredda sulle polemiche, insomma.

«La pluralità di persone, di espe-
rienze e di motivazioni che compongo-
no il ventaglio delle candidature mi fa 
capire che, ancora una volta, la nostra 
non è una scommessa ma una certez-
za», ha scritto con evidente soddisfa-
zione il premier. Che ricorda: «Il 12 
luglio, nella lettera aperta scritta sul 
mio sito, confessavo la mia soddisfa-
zione perché “a 12 anni dalla nascita 
dell’Ulivo, sento intorno la stessa voglia 
di cambiamento, di partecipazione”. 
Ebbene, oggi quella soddisfazione è il 
sentimento con cui saluto tutti i candi-
dati in corsa. Perché sono soddisfatto 
di vedere esperienze e storie diverse 
pronte a fare proposte, ma soprattutto 
perché vedo persone pronte a proporre 
se stesse e a mettersi in gioco. Sarà una 

competizione? Una gara? Una batta-
glia? Molto più semplicemente – scrive 
ancora Prodi- sono convinto sarà un 
confronto, uno di quei percorsi che 
arricchiscono sia chi vi partecipa che il 
risultato finale. In democrazia ogni 
sfida è per, non contro».

Il presidente del consiglio è convin-
tissimo di una cosa: «Il Pd non può 
nascere senza una grande partecipa-
zione popolare. Verrebbe meno tutto 
il lavoro degli ultimi anni, non solo 
degli ultimi mesi. Il 14 ottobre, non 
dimentichiamolo, si scelgono i parte-
cipanti all’assemblea nazionale e a 
quelle regionali. La mia non è una 
“offerta di lavoro”. È una pressante, 
determinata e convinta “chiamata”».  
 (m. la.)

Invitato pure 
Pezzotta ma
lui insiste: 
«Non sono 
convinto, no a 
correntine dc»



ALESSANDRA CARDINALE
gerusalemme

Il tailleur verde ha portato bene a Condo-
leeza Rice. Il segretario di stato è arrivato 

nel primo pomeriggio a Gerusalemme, al-
la fine del suo tour mediorientale, con 
un’importante vittoria tra le mani. Egitto, 
Giordania, Bahrain, Kuwait, Oman, Qatar, 
Emirati Arabi Uniti e Arabia Saudita, che 
non ha relazioni diplomatiche con Israele, 
si sono dimostratati disponibili a partecipe-
rare alla prossima conferenza di pace pro-
posta dal presidente americano George W. 
Bush il 16 luglio scorso in un incontro alla 
Casa Bianca con il premier israeliano Ehud 
Olmert.

«Quando riceveremo l’invito dal mini-
stro (Condoleezza Rice ndr), valuteremo la 
proposta e saremo entusiasti di partecipa-
re», ha affermato Saud al Faisal, ministro 
degli esteri saudita, al termine dell’incontro 
di Gedda a cui ha partecipato anche il se-
gretario alla difesa statunitense, Robert 

Gates.
«Sono incoraggiata dall’atteggiamento 

di disponibilità che ho riscontrato in tutte 
le parti in causa circa la prospettiva di tene-
re questa conferenza internazionale», ha 
dichiarato la Rice ieri pomeriggio parlando 
in conferenza stampa a Gerusalemme al 
termine di un incontro con il ministro degli 
esteri israeliano Tzipi Livni. Anche se, a 
proposito dell’apertura dell’Arabia Saudita, 
il segretario di stato americano è stato uffi-
cialmente molto cauto: «Penso che sia pre-
maturo estendere ora gli inviti, ed è certa-
mente prematuro aspettare che ci si dica se 
si parteciperà o meno».

La Rice è giunta in Israele per una visi-
ta di ventiquattr’ore che si concluderà oggi 
in mattinata a Ramallah, in Cisgiordania, 
dove incontrerà il presidente dell’Autorità 
nazionale palestinese Abu Mazen e il pre-
mier Salam Fayyad.

Il movimento islamico Hamas, che da 
giugno controlla la Striscia di Gaza, ha cri-
ticato la vista della Rice, definendola «una 

perdita di tempo». Il segretario di stato, dal 
canto suo, ha promesso che non lascerà «gli 
abitanti di Gaza nelle mani di Hamas» ag-
giungendo che «abbiamo il miglior governo 
palestinese che sia mai esistito dal 1994 a 
oggi». Intanto continuano gli scontri tra le 
forze di Hamas e l’esercito israeliano. Ieri 
due palestinesi sono stati uccsi a nord di 
Gaza. Il movimento islamico ha mandato 
messaggi ai cellulari dei reporter scrivendo 
che nel nord era in corso un attacco da 
parte delle forze di difesa israeliane. 

Ciò nonostante, si cerca di proseguire 
sulla strada del dialogo. Alla dichiarazione 
della Rice, secondo la quale «c’è un’oppor-
tunità per la pace ed è tempo di coglierla», 
Tzipi Livni ha aggiunto che «c’è un gover-
no palestinese che rispetta i requisiti della 
comunità internazionale e Israele non per-
derà l’occasione di promuovere un dialogo 
con il presidente Abu Mazen e il governo 
palestinese». 

La proposta di Bush su una conferenza 
di pace mediorientale piace anche a Ol-
mert, che ha incontrato ieri sera a cena il 
segretario di stato statunitense. Per l’ufficio 
del premier israeliano la conferenza servi-
rà da «ombrello» per i colloqui israelo-
palestinesi e pertanto «Israele spera nella 
partecipazione di molti paesi arabi, inclusa 

l’Arabia Saudita». Da registrare l’atteggia-
mento sereno e ottimista degli ultimi gior-
ni di Olmert, che martedi, in un incontro 
pubblico con i neolaureati dell’università 
ebraica di Gerualemme, ha fortemente 
allontanato l’idea di una guerra in estate, 
smentendo le voci su un imminente attac-
co nel nord d’Israele. 

Ma la notizia su cui si sono maggior-
mnte concentrati i media israeliani è stata 
l’eventuale partecipazione dell’Arabia Sau-
dita. Secondo una fonte citata dal quotidia-
no Haaretz, il governo saudita avrebbe 
dato il suo appoggio al meeting, «invoglia-
to» da un affare da 20 miliardi di dollari 
concluso con gli Stati Uniti sulla vendita 
di armi, tutto questo con il silenzio-assen-
so di Israele.

Ma, mentre la lista dei partecipanti 
alla conferenza si va gradulamente deli-
neando, l’organizzazione è in alto mare. 
Gli Stati Uniti e l’Egitto spingono affinché 
si svolga al Palazzo di Vetro a New York, 
presieduta proprio da Condi Rice, o a 
Washington, e in questo caso a condurla 
sarebbe il presidente americano. Olmert 
si è invece detto speranzoso che venga 
scelta come sede il Medio Oriente. Per ora, 
l’unico punto su cui concordano tutti è il 
periodo, la fine di ottobre. 

Crisi politica senza precedenti per il go-
verno di unità nazionale iracheno di 

Nuri al Maliki. A quattro mesi dalla defezio-
ne del gruppo sciita legato al leader radicale 
Moqtada al Sadr, ieri è stato il Fronte per la 
concordia nazionale, il maggiore partito po-
litico sunnita, ad annunciare l’uscita dal-
l’esecutivo. «Il fronte – ha dichiarato un di-
rigente del partito durante una conferenza 
stampa – annuncia il suo ritiro dal governo.  
Il vice primo ministro e i suoi ministri ras-
segnano le dimissioni». 

Il motivo della rottura consisterebbe nel-
l’incapacità di tenere sotto controllo le mili-
zie sciite e nei continui arresti e detenzioni 
arbitrarie di sunniti. «Potremmo riconside-
rare il ritiro se prenderanno in considera-
zione le nostre richieste», ha intimato il 
segretario del Fronte.

È la seconda volta che i sunniti boicotta-
no il governo. Si erano già ritirati il 19 giu-
gno scorso, salvo poi rientrarvi qualche 
tempo dopo. Ma questa volta la situazione 
è diversa e ben più critica, poiché un’even-
tuale soluzione della crisi e la ricerca di 
nuovi accordi è rimandata a settembre, al 
momento della riapertura del parlamento, 
dopo la pausa estiva. Intanto la nuova defe-
zione, quella sunnia, appunto, registrata in 
seno al governo di unità nazionale potrebbe 
provocare recrudescenze sul fronte del ter-

rorismo, negli ultimi 
tempi sempre più atti-
vo. Proprio ieri, infatti, 
il governo iracheno ha 
annunciato che nel 
corso del mese di lu-
glio il numero delle 
vittime civili decedute 
in attentati è aumenta-
to del trenta per cento, 
raggiungendo la cifra 
di 1652. Vittime che a 

giugno erano state 1241. Un bilancio più 
alto persino di quello di febbraio, mese in 
cui furono uccisi 1626 civili e in cui la Casa 
Bianca optò per l’aumento del numero di  
truppe, allo scopo di porre fine agli scontri 
tra le fazioni rivali e garantire un maggiore 
tasso di sicurezza.

L’aumento della tensione e dell’attività 
terroristica misurabile nelle cifre ufficiali è  
la conseguenza dell’inasprirsi delle violenze, 
visibile giorno dopo giorno. Proprio ieri la 
capitale irachena è stata teatro di due atten-
tati, che hanno fatto almeno 70 morti e 94 
feriti. Il più grave s’è verificato nel quartiere 
residenziale di Mansur, nella parte occiden-
tale della città, dove un kamikaze alla guida 
di un’autocisterna imbottita d’esplosivo si è 
fatto saltare in aria uccidendo cinquanta 
civili tra gli automobilisti in coda per rifor-
nirsi di benzina. L’altro attentato, avvenuto 
nei pressi del centro delle telecomunicazio-
ni nella piazza Hurriya, ha causato la morte 
di venti civili.

All’allarme sull’escalation terrorista si 
aggiunge quello seguìto alla pubblicazione 
di un rapporto del Gao (l’equivalente Usa 
della corte dei conti), che denuncia la scom-
parsa di ben 190mila armi statunitensi di-
stribuite nel biennio 2004-2005 alle forze 
irachene. Stando al rapporto, infatti, l’eser-
cito «non riesce a dire con certezza che fine 
abbiano fatto 110mila kalashnikov, 80mila 
pistole, 135mila giubbotti protettivi e 115mi-
la caschi». Armi ed equipaggiamenti finiti, 
con molta probabilità, nelle mani delle mi-
lizie. Soltanto lo scorso mese, la Turchia 
aveva espresso «perplessità» dopo che un 
rapporto sugli attacchi dei separatisti curdi 
nel nord dell’Iraq aveva evidenziato l’utilizzo 
di armi sottratte alle forze di sicurezza di 
Bagdad.

I sunniti escono
dal governo.
Buio a Bagdad

IRAQ

Il segretario di stato Usa è arrivato a Gerusalemme 

con una bella vittoria in tasca: Riyadh potrebbe  

partecipare al meeting mediorientale d’autunno.

SAAD KIWAN
beirut

Il vertice di Sharm el Sheikh e 
i 30 miliardi di dollari pro-

messi dagli Stati Uniti a Israele 
pongono una domanda seria: il 
conto alla rovescia per il proba-
bile attacco americano contro 
l’Iran degli ayatollah è forse già 
iniziato?

Alla vigilia del suo viaggio in 
Medi Oriente, il segretario di 
stato Usa, Condoleezza Rice, ha 
motivato l’aiuto annunciato a 
Israele, ma anche le armi pro-
messe ai paesi arabi “moderati” 
per un valore di 20 miliardi di 
dollari, con la necessità di far 
fronte all’influenza iraniana nel-
la regione e di isolare la Siria, il 
libanese Hezbollah, e al Qaeda.

Gli obiettivi enunciati dagli 
americani incontrano (per ora?) 
un atteggiamento ambiguo da 
parte degli arabi interessati. 
Quel che vogliono gli Stati Uni-
ti è chiaro, e si può sintetizzare 
con il desiderio dell’amministra-
zione Bush di cambiare la natu-
ra del conflitto a livello regiona-
le: da un conflitto arabo-israelia-
no a un conflitto tra “moderati” 
ed “estremisti”, anche all’interno 
dello stesso campo arabo. Ciò 
significherebbe provocare delle 
lotte inter-arabe che potrebbero 
trasformarsi in guerre distrutti-
ve, come sta succedendo in Pa-
lestina, e in parte in Iraq, e come 
potrebbe succedere in Libano.

Attaccare l’Iran, o comunque 
tentare di accerchiarlo, potrebbe 
anche disintegrare diversi paesi 
della regione, dove alcune forze 
politiche hanno rapporti stretti 
con Teheran, come l’Iraq, la Pa-

lestina e il Libano. Paesi che già 
soffrono l’influenza del regime 
sciita degli ayatollah.

Apparentemente, la posizio-
ne degli arabi che hanno parte-
cipato all’incontro dei ministri 
degli esteri al Cairo lunedì scor-
so non è andata oltre la solida-
rietà e la reciproca collaborazio-
ne. Mentre i “moderati” che 
martedì hanno poi partecipato 
all’incontro con la Rice a Sharm 
el Sheikh, hanno affermato il 
loro appoggio a qualsiasi paese 
del Golfo che venisse minaccia-
to dall’esterno.

Chiaro riferimento, questo, 
all’Iran, dove poche settimane fa 
un consigliere della “guida della 
rivoluzione” Ali Khamenei ha 
scritto un articolo sul quotidiano 
Kehan (portavoce della repubbli-
ca islamica) definendo l’emirato 
del vicino Bahrein una «provin-
cia iraniana». L’episodio ha ri-
svegliato vecchie ruggini tra 
questi paesi – a stragrande mag-
gioranza musulmana sunnita 
– e il regime teocratico sciita 
iraniano, che per parecchio tem-

po aveva caldeggiato “l’esporta-
zione della rivoluzione”. La pro-
pria, ovviamente. Basta ricorda-
re la guerra tra Iran e Iraq, du-
rata otto anni (‘80-’88), le minac-
ce al Kuwait e le isole degli 
Emirati Arabi, tuttora occupate 
dall’Iran.

Tenendo conto del-
la profonda spaccatura 
in Iraq tra sunniti e 
sciiti, della situazione 
assai tesa fra queste  
due stesse comunità in 
Libano (dove quella 
sciita ha un braccio su-
per armato rappresen-
tato da Hezbollah) e 
infine del clima esplo-
sivo a livello regionale, 
gli Stati Uniti puntano probabil-
mente a una divisione della re-
gione su basi confessionali. Tra 
paesi moderati sunniti, da una 
parte, e l’Iran sciita e i suoi allea-
ti dall’altra. Washington si è resa 
probabilmente conto di aver 
commesso un errore, facendo 
cadere i due baluardi sunniti 
iracheni e afgani che da est e da 

ovest circondavano un regime, 
l’Iran, che oggi sta dando del filo 
da torcere alla strategia regiona-
le di George W. Bush. Constrin-
gendolo a chiedere l’aiuto degli 
arabi.

Ma gli arabi sarebbero mai 
capaci di imbarcarsi in questa 

nuova avventura, cosi 
pericolosa per loro, 
senza chiedere in 
cambio alcune garan-
zie? L’amministrazio-
ne Usa ha preannun-
ciato una nuova confe-
renza di pace sul Me-
dio Oriente nell’au-
tunno prossimo per 
trovare una soluzione 
alla questione palesti-

nese, ed è così andata a toccare 
quello che per gli arabi è un ta-
sto dolente. Gli arabi “moderati” 
l’occasione l’hanno colta subito, 
avendo già lanciato un piano di 
pace con Israele nel 2002, defi-
nito “territori in cambio di pa-
ce”, poi rilanciato quest’anno 
nell’ultimo vertice arabo di Ri-
yadh. Hanno anche fatto un pas-

so in avanti, inviando per la pri-
ma volta in Israele due emissari 
di alto livello, i ministri degli 
esteri egiziano e giordano, per 
illustrare questo piano.

Adesso spetta quindi a 
Israele il passo successivo, an-
che perché – tenendo conto 
della dura sconfitta subita l’esta-
te scorsa dal suo esercito duran-
te l’offensiva lanciata contro 
Hezbollah, lungo braccio del-
l’Iran sul fronte orientale, nel 
triangolo Siria-Libano-Israele 
– l’approccio militare non rap-
presenta più una garanzia per 
lo stato ebraico. Ecco perché 
nella nuova strategia Usa figura 
la necessità di mettere fuori 
gioco i guerriglieri sciiti libane-
si. Ed ecco perché la Siria si è 
ritirata, lunedì scorso, dalla riu-
nione dei ministri degli esteri 
tenutasi al Cairo, durante la 
quale è stata accolta la proposta 
Usa per una conferenza alla 
quale, secondo Washington, 
Damasco non dovrebbe parte-
cipare.

Il fatto che i sunniti irache-
ni abbiano proprio ieri abban-
donare il governo di Nouri Ma-
liki e le difficoltà che le diplo-
mazie francese e spagnola tro-
vano nel ricomporre la grave 
crisi in Libano, fa della divisio-
ne tra sunniti e sciiti una que-
stione che è a portata di mano.

I due Islam della nuova dottrina mediorientale di Bush
MONDO ARABO ■ IL CONFLITTO CON ISRAELE SI TRASFORMEREBBE COSÌ IN UNO SCONTRO TRA MODERATI ED ESTREMISTI

Per la seconda volta nel giro di dieci giorni le 
autorità iraniane hanno dato il loro assenso a 
un’impiccagione collettiva in un luogo pubblico. 
Ieri mattina sette persone sono state uccise a 
Mashad, nella provincia nordorientale di 
Khorassan. Molte altre, tra cui due giornalisti, sono 
in attesa di essere giustiziate. I sette impiccati 
erano stati condannati per stupro, sequestro di 
persona e rapina e sono stati uccisi in due gruppi. 
Oggi, probabilmente, sarà impiccato un altro 
uomo, accusato dell’omicidio di un giudice. I due 
giornalisti in attesa d’esecuzione, di origine curda, 

sono Adnan Hassanpour e Abdolvadeh Botimar, 
accusati di moharebeh, formula generica con cui si 
indicano i reati commessi dai “nemici di Allah” che 
comprende una lunga lista di delitti, 
dall’omosessualità allo spionaggio. I due cronisti 
curdi sono accusati di aver tenuto contatti con 
media dell’opposizione stranieri e iraniani. La Ue, 
in testa la Francia, si sta adoperando per evitare la 
loro esecuzione. «Abbiamo chiesto alle autorità 
iraniane di non eseguire la condanna», ha riferito 
ieri il ministro degli esteri di Parigi Bernard 
Kouchner.

Iran, impiccagione di massa a Mashad. Giustiziati sette criminali
D U E  G I O R N A L I S T I  C U R D I  I N  A T T E S A  D E L L ’ E S E C U Z I O N E

Condi in Israele con buone notizie: 
i sauditi alla conferenza d’ottobre

L’ex segretario alla difesa degli Stati Uniti Donald 
Rumsfeld, vero simbolo dell’impopolarissima guerra 
in Iraq, è tornato al Congresso ieri, a più di sei mesi 
dalla sua uscita di scena, silurato il giorno dopo il 
trionfo democratico nelle ultime elezioni. È stato 
chiamato di fronte alla Commissione di controllo 

sugli affari governativi della camera per parlare della 
morte di un soldato, l’ex star del football americano 
Pat Tillman, ucciso in un incidente di fuoco amico in 
Afghanistan nel 2005. Le circostanze della morte di 
Tillman, a lungo nascoste ai familiari e oggetto 
d’un’inchiesta penale, è uno dei molti capitoli scuri 

della guerra al terrorismo. Rumsfeld è intervenuto 
sulla necessità della trasparenza, condannando le 
menzogne che hanno circondato l’inchiesta, senza 
assumersi alcuna responsabilità diretta. Ma per i 
democratici le domande ancora senza risposta 
riguardano i vertici del Pentagono, Rumsfeld incluso.

U S A  ■ Dopo sei mesi Rumsfeld torna al Congresso per parlare della morte del soldato Tillman
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Il recente 
vertice 
di Sharm 
ha consolidato 
il fronte
meno radicale

Nel biennio
2004-2005
190mila 
armi Usa 
sono andate
ai terroristi
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MARILISA
PALUMBO

Solo tre anni fa, la rossa e combattiva 
Gina Cooper insegnava matematica e 

scienze in un liceo di Memphis, Tennessee. 
Poi, alla vigilia dell’invasione dell’Iraq, ha 
scoperto che attraverso internet poteva con-
dividere con tante persone che la pensavano 
come lei la rabbia e l’ansia per la tragica 
avventura che l’amministrazione Bush sta-
va intraprendendo. Ha cominciato a scrive-
re un blog tra una lezione e l’altra, e la sua 
vita è cambiata.  Oggi che si appresta a dare 
il benvenuto alle migliaia di attivisti e ai big 
del Partito democratico giunti a Chicago per 
la seconda edizione di YearlyKos, la conven-
tion che riunisce la blogosfera di sinistra, il 
suo telefono cellulare è incandescente, riu-
scire a contattarla un’impresa. Com’è cam-
biata la tua vita?, le chiediamo al primo 
segnale di libero. «Prima di cominciare 
questo nuovo capitolo ero molto più cinica. 
Oggi mi sento incredibilmente ottimista. 
Lavorando con i cittadini comuni e con i 
nostri leader ho imparato che, al contrario 
di quanto pensassi, c’è ancora molto idea-
lismo in giro. Ci sono tante persone che 
lavorano duro per migliorare le cose. E in-
ternet ha permesso loro di incontrarsi e di 
cooperare perché l’America torni a essere il 
paese di cui siamo orgogliosi».

La convention dello scorso anno è ser-
vita soprattutto a conoscervi e a contar-
vi, qual è la sfida di quest’anno?

A Las Vegas è stato interessante ed eccitan-
te poter dare un volto ai tanti nomi cono-
sciuti sul web. All’inizio eravamo tutti un 
po’ nervosi, ma è bastato poco per sentirsi 
tra vecchi amici. C’era molto calore umano. 
Quest’anno puntiamo a estendere la nostra 
cerchia, a coinvolgere più persone per ren-
dere la nostra conversazione ancora più 
eccitante. 

Sono in molti ad accusare le “netroots”, 
gli attivisti online, di essere un gruppo 
d’elite, composto per la maggior parte 
da maschi bianchi.

È una critica assolutamente legittima e “di-
sinnescarla” è una delle nostre più grandi 
sfide. Noi ce la mettiamo tutta, ma non è 
facile. Nella nostra organizzazione, per fare 
un esempio, solo poco più della metà dei 
dipendenti è pagata, siamo tutti volontari. 
È molto difficile, con un lavoro a tempo 
pieno e questo impegno, per il quale spen-
diamo enormi energie, riuscire a dedicarci 
al “proselitismo”. Ma aprire la nostra cer-

chia a voci e contributi diversi è di sicuro 
una delle nostre priorità, una cosa su cui 
intendiamo lavorare duro.

Dopo il successo dello scorso anno è 
arrivata l’attenzione dei “main-
stream media”, e con 
essa le critiche feroci 
della stampa di destra. 
L’ultraconservatore Bill 
O’Reilly, di Fox News, vi 
ha descritti come persone 
di estrema sinistra e ha 
definito «vergognosa» la 
scelta dei big democratici di partecipare 
alla convention. Vi aspettavate tanto 
astio?

C’è molta ignoranza da parte della destra, 
e spesso la prima reazione di chi non 
compren- de qualcosa e ne re-

sta spiazzato è ave-
re paura. È quello 
che sta accaden-
do in questo ca-
so. Queste per-
sone hanno 

paura, non capi-
scono, e per questo ci attacca-

no. Sta tutta qui la differenza tra la de-
stra e la sinistra: a sinistra c’è un atteggia-
mento più aperto nei confronti delle novità, 
a destra si tende a voler mantenere integro 
lo status quo. Ce lo aspettavamo, ma non ci 

colpisce. Noi stiamo percorrendo la strada 
del futuro, un futuro in cui la gente possa 
dire la sua, scegliere. Chi è al potere cerca 
di mantenere integra la struttura di control-
lo e di governo, e ora che qualcuno cerca di 
frantumarla, la reazione è violenta. 

Però non c’è solo la destra ad attaccarvi. 
Anche giornalisti che vi seguono con 
attenzione come Joe Klein del “Time” 
notano da parte vostra una certa presun-
zione e intolleranza nei confronti di chi 
non la pensa esattamente come voi.

Io penso che la maggior parte di noi sia in 
buona fede e rispetti le idee degli altri. 
Quanto alle incomprensioni con i giorna-
listi professionisti, credo che in un periodo 
di transizione come questo siano inevita-
bile. Fondamentalmente la nostra missio-
ne, se la posso definire tale, è offrire alle 
persone le informazioni di cui hanno bi-
sogno per prendere delle decisioni auto-
nomamente. I giornalisti in buona fede, la 
maggioranza, hanno più o meno la stessa 
missione. Man mano che impariamo a 
conoscerci e a capire meglio i rispettivi 
mondi, penso che ci sarà molta più colla-
borazione. Il nostro Presidential leader-
ship forum (il dibattito tra cinque candida-
ti alla nomination democratica che Year-
lyKos ospiterà sabato, ndr) per esempio, 
sarà coordinato da un blogger e da un 
giornalista (Matt Bai del New York Times, 
che l’anno scorso, alla vigilia della prima 
Kos convention, aveva scritto un articolo per 
certi versi critico intitolato “Can bloggers get 
real?”). 

Al dibattito tra i candidati ha deciso 
alla fine di partecipare anche Hillary, 
che non è molto amata dai blogger. Che 
accoglienza deve aspettarsi?

La gente apprezzerà che lei abbia deciso di 
affrontare questa piccola “sfida”. È una 
buona opportunità sia per lei che per noi. 
Non vediamo l’ora di conoscerla meglio, 
nessuno qui ha preguidizi.

Ma la blogosfera democratica ha già un 
suo candidato? È Edwards l’Howard 
Dean del 2008?

Non credo che la gente abbia già fatto una 
scelta. Siamo contenti di poterci prendere 
tutto il tempo che vogliamo per valutare 
chi ci offre le risposte più coerenti e con-
vincenti. Fortunatamente sono tantissime 
le informazioni a nostra disposizione, e 
abbiamo la possibilità di interagire con i 
candidati, che piano piano stanno impa-
rando ad aprirsi a un confronto più diretto 
e franco con la gente.

«Potere 
al popolo
della rete»

STATI UNITI

Parla Gina Cooper, direttrice di YearlyKos, la convention della blogosfera dem

PAOLO CAMPO
segue dalla prima

I clintoniani hanno risposto che a 
Nashville è sfilato il meglio dei 
democratici che lavorano sul cam-
po, come i governatori del Tennes-
see Phil Bredesen o del Montana 
Brian Schweitzer; e, soprattutto, 
che alla convention si è manifesta-
to proprio Lui, San Bill, con un 
discorso che è suonato di apertura 
nei confronti di Barack Obama che 
aveva incrociato i ferri con sua mo-
glie Hillary nel celebrato dibattito 
tra Internet e tv.

Insomma, il clintonismo, la 
triangolazione e la terza via resta-
no gli incedibili dei democratici 
Usa, che non possono dimenticar-
si troppo facilmente come la vitto-
ria nelle elezioni del midterm sia 
venuta grazie a una decisiva ster-

zata al centro del partito.
I blogger di sinistra non si dan-

no per vinti, e lanciano con forza 
il cuore oltre l’ostacolo dei due su-
per-candidati, Obama e Hillary, 
strizzando l’occhiolino alla campa-
gna anti-povertà di John Edwards 
che è il vero paladino delle netroots; 
quasi una nemesi per l’ex-numero 
due di John Kerry che esprimeva 
al suo diapason il credo clintonia-
no, prima della batosta del 2004.

La festa degli ultraliberal que-
st’estate si tiene a Chicago, città di 
Obama (ma anche di Hillary) e 
sede del secondo barcamp della 
gigantesca comunità che si racco-
glie attorno a Daily Kos, il blog di 
Markos Moulitsas ormai diventato 
parte del mainstream democrati-
co.

Qui, invece, i candidati demo-
cratici sciamano eccome, a cercare 

i voti di quella che gli organizzato-
ri con un po’ di enfasi hanno ribat-
tezzato la “netroots nation”. Natu-
rale, spiegano i commentatori più 
svagati; la corsa delle primarie 
spinge per forza gravitazionale gli 
sfidanti a scaldare la base e a cer-
care il massimo consenso a sini-
stra. Poi, una volta scelto chi sfide-
rà i repubblicani per la Casa Bian-
ca, la musica cambierà, e allora ci 
sarà di nuovo un fuggi fuggi verso 
la metà del campo elettorale.

E già oggi l’area più radical del 
partito democratico in rete non 
scoppia propriamente di salute, se 
è vero che per Kos che soffia le 
candeline, arranca un po’ il suo 
blog gemello, MyDD. Uno dei due 
animatori del sito che ha battaglia-
to in tutti questi mesi contro il Gop 
(il Grand Old Party repubblicano), 
Chris Bowers ha dato vita, infatti, 

a un nuovo progetto online, Open 
Left (www.openleft.com). Della par-
tita sono anche Matt Stoller (che 
collaborava con lui a MyDD) e 
Mike Lux, un consulente politico 
che è praticamente dietro a tutti i 
tentativi di mettere in rete il vasto 
arcipelago democratico, la “vasta 
cospirazione di sinistra” di cui si 
favoleggiava e sospirava negli anni 
in cui l’impero di George W. Bush 
sembrava non avere confini.

Meno blog e più aggregatore 
di iniziative e notizie, Open Left è 
oggi forse il fronte più avanzato di 
come la rete abbia trasformato il 
campo dei democrats, ridefinendo 
le regole di ingaggio della politica 
americana. I repubblicani ancora 
annaspano su Internet, e non solo 
perché la guerra all’ombra della 
eredità di Dubya è rovinosa e sen-
za quartiere; ma perché tra i pochi 

aspetti positivi della lunga opposi-
zione dei democratici c’è sicura-
mente il tempo dedicato a mettere 
su “un esercito di David”, come lo 
definiscono gli analisti.

Di centro o di sinistra va tutto 
bene, recitano come un mantra i 
consulenti dei candidati che, pur 
contendendosi palmo a palmo la 
platea delle primarie, sono arci-
convinti che sia la partecipazione 
la chiave vincente per il ritorno 
alla Casa Bianca dei democratici. 

Hillary o Obama, insomma, o 
addirittura Edwards, è tutta salute 
insomma, per un partito che fino 
a un paio di anni fa pareva azzera-
to. L’importante è che nella rete 
(quella di Internet, ma anche quel-
la del consenso elettorale) ci fini-
scano più americani di quelli che 
restano intrappolati nelle maglie 
di Mitt Romney o Rudy Giuliani.
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Accusato da Hillary Clinton di ingenuità in politica estera 
e scarso vigore nella lotta al terrorismo, Barack Obama – 
ancora in calo nei sondaggi – ha assicurato di essere 
pronto a colpire i terroristi ovunque si trovino. Compresi i 
santuari di al Qaeda in Pakistan, anche contro il parere di 
Islamabad. «Se l’intelligence ci assicurasse della 

presenza di obiettivi terroristici di alto livello in Pakistan e 
il presidente Pervez Musharraf non dovesse agire, lo 
faremo noi», ha dichiarato Obama, stigmatizzando la 
decisione del Pentagono di annullare una missione nel 
2005 per eliminare il braccio destro di Osama bin Laden, 
l’egiziano Ayman al Zawahiri, individuato al confine con 

l’Afghanistan. Gelida la reazione di Islamabad dove 
Tasnim Aslam, portavoce del ministero degli esteri, si è 
limitata a ricordare che il senatore «non è il presidente 
degli Usa e noi non commentiamo le dichiarazioni di 
singoli individui, anche se questi sono argomenti seri che 
non dovrebbero essere usati nelle contese elettorali».

P R I M A R I E  U S A  ■ Obama in calo tira fuori i muscoli: «Se necessario attaccherò i terroristi in Pakistan»

I kossacks, stavolta, si ritrovano a Chicago. Al 
McCormick Place Convention Center, da oggi a 

domenica prossima. E c’è tutto il diritto di sospet-
tare che la scelta della location di YearlyKos 2007, 
il secondo maxiraduno annuale dei bloggers ame-
ricani, lasci intendere che la febbre politica, 
con l’avvicinarsi delle primarie democrati-
che e delle presidenziali del 2008, abbia 
contagiato la blogosfera democratica. 

Traslocare da Las Vegas (teatro della con-
vention del 2006) alla metropoli dell’Illinois 
è un fatto ricco di significato. Si passa dai 
tavoli verdi e dagli albergoni luccicanti del 
Nevada a una città con robuste tradizioni 
democratiche. Una città che ha dato i natali 
a Hillary Clinton e che ha “svezzato” Barack 
Obama. La rockstar di Capitol Hill s’è infatti 
irrobustito le ossa nel senato dell’Illinois, 
prima di spiccare il volo per l’altro senato – 
quello federale – e lanciare la scalata alla 
Casa Bianca.

Proprio Hillary e Barack, avversari nelle 
primarie presidenziali democratiche, si re-
cheranno a Chicago per partecipare alla 
conferenza annuale dei kossacks, i cosacchi, 
come si sono autoironicamente ribattezzati 
quelli di YearlyKos. Segno che la politica, 
quella delle istituzioni, non può ignorare i 
sussulti e le pulsioni della rete. Oltre a Clin-
ton e Obama andranno a Chicago anche 
altri pesi massimi democratici come John 
Edwards, Christopher Dodd e il governatore 
del New Mexico Bill Richardson – anche 
loro in pista per le pri-
marie – e come Nancy 
Pelosi, nerboruta 
speaker della camera 
dei rappresentati. Ma 
non ci saranno soltan-
to i politici di profes-
sione, interessati al-
l’evento anche per la 
forte capacità di mobi-
litazione dei blogger, 
che spostano denaro e 
fanno girare quattrini. YearlyKos (www.year-
lykos.com) porterà a Chicago un po’ tutto il 
resto della ciurma, un po’ tutta la costella-
zione democratica, intesa in senso lato e 
non solo istituzionale. Ci sarà il brillante 
psicolinguista George Lakoff. Ci sarà il gior-
nalista Sidney Blumenthal, che servì come 
consigliere Bill Clinton e che oggi è passato 
alle dipendenze di Hillary. Ci sarà, infine, il 
carismatico Andy Stern, leader del Service 
Employees International Union (Seiu), 
l’unica Union americana che, in un contesto 
di crollo verticale dell’affiliazione, riesce a 
infoltire i propri ranghi, predicando la “glo-
balizzazione” del sindacato.

Se nel giugno 2006, a Las Vegas, fu un 
successone, l’impressione è che quest’anno 
andrà ancora meglio. Sembra che La mission 
di Markos Moulitsas Zuniga, fondatore di DailyKos 
(www.dailykos.com), la community politica più 
importante d’America, che patrocina – e la desinen-
za Kos lo certifica – l’evento di Chicago, sia ben in-
canalata. I blogger, con i loro principi orizzon-
talistici e antigerarchici, la politica, almeno 
un po’, la stanno cambiando. Rendendola 
più diretta, svecchiandola nei meccanismi 
comunicativi e costringendola a rendere 
conto delle proprie scelte anche a chi milita 
in rete.

La blogosfera americana ha dimostrato 
di avere un certo spessore e richiama l’atten-
zione dei media. I panel, i workshop e le 
conferenze che si terranno al McCormick 
Place Convention Center verranno per esempio 
trasmessi da C-span, la tv via cavo che copre, mi-
nuto su minuto e dibattito su dibattito le sedute del 
congresso americano. I kossacks  vogliono stupire 
ancora. Vogliono dimostrare che la blog revolution 
non è un fenomeno passeggero. (m.t)

I cosacchi del web
rilanciano l’assalto
dall’Illinois

YEARLYKOS 2007

Per l’occasione 
arriverà nella 
città del vento 
il gotha 
del Partito 
democratico

   

La politica è Chicago

Gina Cooper l’anno scorso alla convention YearlyKos di Las Vegas (Mona T. Brooks)



Rupert Murdoch ha vinto la battaglia da cinque 
miliardi di dollari per la conquista della casa 

editrice Dow Jones, controllata dalla famiglia Ban-
croft, e della sua principale proprietà: il quotidiano 
finanziario The Wall Street Journal. L’annuncio 
arriva dopo quattro mesi di intensi negoziati. 

Il Wall Street Journal entrerà a far parte del-
l’impero mediatico di Murdoch, che già possiede 
tra l’altro Fox Broadcast Network, Fox News Chan-
nel, Twentieth Century Fox, Tv studio, MySpace. 

«Il settantaseienne Murdoch, che nell’ultimo 
mezzo secolo ha trasformato News Corp da picco-
lo gruppo di giornali australiani a gigante mondia-
le dei mass media, aveva messo gli occhi sul Wall 

Street Journal da almeno un decennio», ricorda il 
Financial Times. 

Sullo stesso Wall Street Journal il direttore 
del giornale L. Gordon Crovitz indirizza una lette-
ra aperta ai suoi lettori: «Che cosa significherà 
questa vendita per il giornale e soprattutto per il 
nostro pubblico? Il giudizio finale lo darete voi. Ma 
i giornalisti talentuosi che lavorano al Wall Street 
Journal faranno quello che hanno sempre fatto per 
oltre un secolo: cercare di guadagnare la fiducia 
dei lettori in tutto il mondo, confezionando notizie 
e analisi essenziali. I lettori devono stare sicuri che 
in futuro saranno applicati gli stessi standard di 
accuratezza, correttezza e veridicità a prescindere 

dalla proprietà editoriale». 
Lou Ureneck, presidente del dipartimento di 

giornalismo all’università di Boston, sulle pagine 
del Boston Globe elogia il ruolo storico del gior-
nale di Wall Street nel quadro della stampa statu-
nitense: «Alla fine i soldi hanno vinto, si sapeva 
sin dall’inizio. Ma la cosa sorprendente è che la 
lotta è durata 15 round. Si deve riconoscere che la 
famiglia Bancroft sa come condurre una battaglia. 
Nessuno di noi sa che cosa succederà al giornale 
finanziario dopo l’acquisto di Rupert Murdoch. 
Possiamo solo sperare che la sua saggezza e il suo 
senso per gli affari lo porteranno a salvaguardare 
un’istituzione che è un bene per l’intero paese». 

Il Wsj rassicura i suoi lettori:
re Murdoch non ci cambierà
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Democrazia è Libertà - La 
Margherita

“La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250”

Pagina 
in collaborazione con 

s p i g o l a t u r e
E C O N O M I A
La super banconota 
dello Zimbabwe
La Banca centrale di Harare 
ha messo in circolazione 
una banconota da 200mila 
dollari dello Zimbabwe. La 
misura è stata resa 
necessaria dal tasso 
d’infl azione che affl igge il 
paese: 4.500%, il più alto 
del mondo. Il valore uffi ciale 
della nuova banconota è di 
13 dollari Usa, ma al 
mercato nero ne vale uno.

L O N D R A
Molestia sessuale
in presa diretta
La polizia britannica è sulle 
tracce di un uomo che ha 
dato un pizzicotto sul 
sedere a un’inviata del 
telegiornale durante una 
diretta. L’uomo, ripreso 
dalle telecamere di Channel 
4, rischia una multa di circa 
120 euro.

Anche se la maggior parte dei 
cittadini di Tabaka, un villaggio 

del Kenya occidentale, non ha mai 
visto i Simpson, l’imminente uscita 
del primo film sulla famosa famiglia 
gialla ha cambiato la loro vita. 

«Gli abitanti di Tabaka sono fa-
mosi per l’abilità nell’intarsiare la 
pietra saponaria», spiega il quotidia-
no sudafricano Mail & Guardian, 
«e ora hanno ottenuto la licenza per 
produrre merchandising ufficiale 
collegato al film dei Simpson». Gli 
intagliatori keniani produrranno 12 
tipi di statuette di altrettanti perso-
naggi della serie tv. «Tobaka è a dieci 
ore di pullman da Nairobi. Le strade 
sono dissestate e l’elettricità è arriva-
ta da poco», racconta Paul Young, 
l’imprenditore britannico che ha 
avuto l’idea di proporre alla Fox il 
merchandising ispirato alle sculture 
tradizionali africane. Ma per gli 80 
artigiani impegnati nel progetto, e le 

loro famiglie, la vita è meno dura: 
per le statuine dei Simpson ricevono 
una paga sei volte più alta che per 
una statuina normale.

Effetto Simpson
POP I R A N

Il tappeto più 
grande del mondo
A Khorasan, nel nordest 
dell’Iran, è stato realizzato 
un tappeto più ampio di un 
campo da calcio. Destinato 
a un’enorme moschea 
degli Emirati Arabi Uniti, il 
tappeto misura 5.626 metri 
quadrati, è composto di 
nove segmenti e conta 2,2 
miliardi di nodi.

A U S T R A L I A
Il ritorno del 
proibizionismo 
Ad Alice Spring, nello stato 
del Northern Territory, è 
stato introdotto il divieto di 
bere bevande alcoliche nei 
luoghi pubblici. L’iniziativa, 
sostenuta dalla maggior 
parte dei cittadini, serve 
a ridurre il preoccupante 
consumo di alcol da parte 
della comunità aborigena 
locale.

«Asessant’anni dall’indipen-
denza indiana, a Londra è 

stata organizzata una mostra che le 
nuove e disinteressate generazioni 

di britannici e indiani dovrebbero 
proprio andare a vedere», scrive sul 
Guardian Ptiyamvada Gopal, pro-
fessore a Cambridge. «Countdown to 
freedom (conto alla rovescia per la 
libertà) ripercorre i secoli turbolenti 
che andarono dall’arrivo della Com-
pagnia delle Indie Orientali, nel 
1608, all’indipendenza indiana nel 
1947. La raccolta di volantini, poster, 
vignette, petizioni, discorsi e canzo-
ni popolari è l’ennesima spallata al-
l’idea che la “libertà” fosse un valore 
tipicamente occidentale. Sono tutti 
appelli al popolo indiano, perché si 
prendesse la propria libertà, invece 
di aspettare di riceverla».

«Nonostante la diffusa convin-
zione che l’impero abbia esportato la 
democrazia, all’epoca», spiega Go-
pal, «molto del materiale in mostra 
fu vietato dalle autorità britanniche. 
Un falso mito di libertà ripreso dai 
neocon di Washington». 

L’India e l’impero
CLASSICA

Il nuovo direttore del Wall Street Journal. «Sicuramente 

Murdoch metterà i suoi in direzione». JIM MARGULIES, STATI UNITI
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«Riduzione della massa cere-
brale del 50-75 per cento». 

È la diagnosi rilasciata dal neurologo 
Lionel Feuillet guardando la tomo-
grafia computerizzata del cervello di 
un suo paziente. Sulla rivista scien-
tifica Lancet, Feuillet riporta il caso 
clinico di un uomo di 44 anni che 
apparentemente conduce una vita 
del tutto normale. Nel 2003 si era 
rivolto a un ospedale per dei proble-
mi alla gamba sinistra. Ricostruendo 
la sua storia clinica per cercare le 
cause dei fastidi, i medici avevano 
scoperto che aveva sofferto di idroce-

falia – un accumulo eccessivo di li-
quido nelle cavità del cervello – e 
aveva subìto un primo in-
tervento a sei mesi e un 
altro a 14 anni. Il problema 
sembrava risolto, ma «gra-
zie all’imaging cerebrale, i 
medici hanno visto che in 
realtà il cervello del pazien-
te era schiacciato sulle pa-
reti del cranio. La scoper-
ta», afferma Feuillet, «di-
mostra che il cervello è 
malleabile e può adattarsi ad alcuni 
danni cerebrali». 

Un tavolo con un vassoio pieno 
di noccioline davanti alla gabbia di 

uno scimpanzé. È l’inizio 
di un documentario girato 
al Max Planck Institute di 
Lipsia dal giovane antropo-
logo Keith Jensen che lo 
racconta sui Proceedings 
of the National Academy 
of Sciences. 

Le noccioline sono vici-
ne allo scimpanzé, che può 
prenderne quante ne vuo-

le. Poi il vassoio viene allontanato. 
«Per esprimere la sua frustrazione, 

la scimmia avrebbe potuto rovescia-
re il tavolo tirando una corda» e far 
cadere le noccioline. Invece l’anima-
le lascia correre. E non si ribella 
neanche quando un suo compagno 
comincia a mangiare. Un essere 
umano avrebbe reagito in un altro 
modo. Quando una situazione ci 
sembra ingiusta, infatti, lo facciamo 
scontare anche a chi è incolpevole: 
per togliere le noccioline a un rivale 
avremmo rovesciato il tavolo perden-
dole tutte. Questa reazione è un mo-
do per stimolare la cooperazione: chi 
non collabora, viene punito. 

Il cervello si adatta ai traumi e alle ferite 
SCIENZA

Il 31 luglio è finita l’opera-
zione militare Banner, con-

dotta per 38 anni dall’esercito 
britannico in Irlanda del 
Nord contro l’Ira. 

David McKittrick scrive 
sull’Independent che «an-
che il più irresolubile dei con-
flitti può essere risolto». Per 
questo pensa che l’esperienza 
nordirlandese offra delle le-
zioni per il conflitto iracheno, 
sul piano militare e politico: 
«Situazioni del genere richie-
dono tempo per concludersi. 
E non bisogna dimenticare 
che gli eserciti sono lenti a 
imparare. Sono serviti anni e 
molto sangue prima che 
l’esercito e l’Ira capissero che 
nessuno si sarebbe arreso al-
l’altro. Ma proprio da questa 
consapevolezza è nato un pe-
riodo di riflessione che ha 
spinto a chiedersi, anche tra 
i militanti in prigione: se la 
vittoria non è possibile, che 
fare? Era un interrogativo 

scomodo. Però ha permesso 
di aprire il dialogo tra le parti. 
Forse in Iraq gli animi sono 
ancora troppo esasperati per 
questo. Ma non è mai troppo 
presto per preparare il terre-
no su cui possano incontrarsi 
realismo e pragmatismo».

Il catalano La Vanguar-
dia ricorda che l’Ulster «è 
ancora parte integrante della 
Gran Bretagna e per questo 
rimangono nella provincia 
cinquemila militari». 

Secondo El País si tratta 
di una pietra miliare e «l’eser-
cito britannico lascia dietro di 
sé un paese in condizioni mi-
gliori di quelle trovate all’arri-
vo, nel 1969».

Per El Mundo il ruolo 
«svolto dall’esercito nel con-
tenimento dell’Ira conferma 
che non si può paragonare il 
conflitto nordirlandese con 
quello basco, in cui l’esercito 
spagnolo non ha mai avuto 
un ruolo di primo piano».

Irlanda del Nord, 
esempio per l’Iraq

EUROPA

La fi ne della presenza militare britannica 

nell’Ulster offre degli spunti per iniziare 

un processo di pacifi cazione a Bagdad, 

suggerisce “The Independent”. 

 La multinazionale Johnson & Johnson 
taglierà 4.800 posti – il 4 per cento della 
sua forza lavoro – per il calo delle vendite 
di alcuni prodotti sanitari. L’obiettivo di è 
risparmiare circa 1,5 miliardi di dollari.

 I figli dei soldati inviati in guerra in Iraq e 
in Afghanistan hanno subìto il 40 per cento 
in più di abusi da parte delle madri, lasciate 
sole a occuparsi di loro. Sono i risultati di 
uno studio commissionato dal Pentagono.

 L’ex presidente sudafricano F.W. de Klerk 
non sarà processato per il raid Mthatha del 
1993, in cui uno squadrone dell’esercito 
uccise cinque bambini nel sonno. L’ha 
annunciato la procura generale sudafricana.

 Il ministro dell’agricoltura giapponese, 
Norihiko Akagi, si è dimesso per le accuse di 
abuso d’ufficio e coinvolgimento in 
speculazioni finanziare. Il suo predecessore si 
è suicidato per gli stessi motivi.

Dimissioni all’agricoltura Johnson & Johnson taglia La guerra fa male ai piccoli De Klerk, niente processo

www.ft.com www.thestar.com www.nydailynews.com www.int.iol.co.za
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Da Le note della taranta a La 
notte della taranta. Due ap-

puntamenti cultural-musicali che 
animano le sere d’agosto, all’inse-
gna di una danza scatenante e li-
beratoria che la tradizione più ac-
creditata vuole legata al mito arac-
nideo. La “taranta”, infatti, trove-
rebbe la sua origine nel morso 
della tarantola (dal latino lycosa 
tarentula), il particolare tipo di ra-
gno diffuso nei territori della Ma-
gna Grecia jonica, che provoca 
convulsioni e supposti effetti di 
estraneazione. Di qui il termine 
“tarantolato”, a indicare lo stato di 
trance e possessione che irresisti-
bilmente rinvia alla mano di Dio-
niso. A farne una danza, forte di 
un repertorio stilistico codificato, 
ha provveduto nel tempo la tradi-
zione locale, attraverso feste e ri-
correnze che ancora sopravvivono 
nelle regioni del sud. Con model-
li, strumenti e nomi diversi, da 
pizzica a pastorale, da tammurré 
a zumpareddu, da viddhaneddha 
a tarascone, fino al più diffuso e 
generico tarantella, ma tutti a in-
dicare il ballo della “tarantola”, il 
suo ritorno in auge sull’onda di 
una più ampia ricerca sulla musi-
ca popolare, la sua indiscutibile 
presa sul pubblico giovane. Non si 
può non ricordare il “Taranta 
power”, movimento fondato nel 
’98 da Eugenio Bennato, attual-
mente in tour con l’ultimo album, 
Sponda Sud, in cui canta con una 
chitarra “distorta” Alla festa della 
taranta, e il festival salentino La 
notte della Taranta, alla sua decima 
edizione, che chiude il 25, a Mel-
pignano, con un concerto diretto 
da Mauro Pagani.

Sabato e domenica prossimi 
invece, in un piccolo comune 
abruzzese di cinquecento abitanti, 
in provincia di Chieti, dall’inequi-
vocabile nome, Taranta Peligna, 
l’associazione culturale “La tela del 
ragno” organizza per il terzo anno 
consecutivo Le note della taranta, 
un festival di musica “giovane” che 
rappresenta una sfida vinta e anco-
ra una volta “provocatoria” su un 
doppio binario: fare luce su un ter-
ritorio ai margini dei circuiti turi-
stici e in via di spopolamento e 
favorire quelle esperienze di speri-
mentazione musicale basate sulla 
rivisitazione di tradizioni locali. Si 
comincia il 4 con gli ’A67, gruppo 
elettrico del quartiere di Scampia 
che unisce alla forza del rap, il dia-
letto napoletano, e si procede il 5 
con due gruppi abruzzesi di musi-
ca acustica, Terre del sud e Ratablò, 
provenienti rispettivamente dal-
l’area frentana e dal teramano. 

Sulle note
scatenate

della taranta 

Musica

BENI CULTURALI

Getty Museum
restituisce
quaranta opere
Il Getty Museum restituirà all’Italia 
40 opere d’arte. È l’accordo 
raggiunto tra il ministro per i beni e 
le attività culturali Francesco Rutelli 
e il direttore del Getty Museum 
Michael Brand. Un grande risultato 
per il quale il ministro Rutelli si è 
impegnato con tenacia. Tra le opere 
che ritorneranno nel nostro paese vi 
sarà anche la Venere di Morgantina. 
Una nota congiunta specifi ca i punti 
salienti dell’intesa: la restituzione 
avverrà nei prossimi mesi e fra 
l’Italia e il Getty si profi la ora un 
nuovo rapporto di collaborazione 
culturale che includerà prestiti di 
opere d’arte, mostre congiunte, 
progetti di conservazione e 
restauro.

CINEMA

Antonioni,
l’addio
in Campidoglio
«Il cinema, come la letteratura, 
è inutile se non produce verità». 
Così la vedova di Michelangelo 
Antonioni, Enrica Fico, 
ripercorrendo gli scritti del marito, 
lo ha ricordato ieri in Campidoglio, 
alla chiusura della camera ardente. 
Lunghi applausi hanno concluso 
la cerimonia per salutare il regista 
morto all’età di 94 anni. Tantissime 
le persone, amici, colleghi e 
semplici cittadini, che hanno 
voluto salutare il grande maestro 
del cinema internazionale. C’erano 
anche Francesco Rutelli, insieme a 
Dario Franceschini e Piero Fassino. 
Poi la salma è stata trasferita a 
Ferrara, sua città natale, dove oggi, 
nella Basilica di San Giorgio fuori 
le Mura, si terranno i funerali. La 
salma sarà tumulata alla Certosa.

TEATRO

“Le Verghiane 
2007” in scena
a Catania
Sarà Mastro Don Gesualdo, 
nell’edizione della Compagnia 
“Dietro le quinte” per la regia di 
Rosario Minardi, ad inaugurare, 
stasera presso Largo Matrice, la 
rassegna “Le Verghiane 2007”, 
curata da Pasquale Scimeca. Una 
sorta di rivisitazione in chiave 
musicale, oltre che di prosa, del 
romanzo di Giovanni Verga e le cui 
musiche sono state composte dal 
maestro Carlo Muratori. La messa 
in scena a Vizzini comprenderà 
un cast numeroso formato da 
trenta artisti tra cui spiccheranno 
Andrea Tidona e Vitalba Andrea. 
Lo spettacolo sarà replicato anche 
venerdì e sabato.

Diario
Bologna,

la doppia strage

Due libri la raccontano da punti di vista opposti
27 ANNI FA L’ATTENTATO ALLA STAZIONE

PAOLO
MIGGIANO

In occasione dell’anniversario della strage di Bologna, avvenuta 
ventisette anni fa, due libri raccontano, da punti di vista opposti, 

la strage, il processo e il dopo sentenza. Se tra gli ombrelloni da 
spiaggia, riuscite a trovare qualche ora da dedicare alla passione 
civile e alla curiosità storica, vi consiglio di leggerli. Sì, tutti e due.

Il 2 agosto del 1980, alle ore 10 e 25, una bomba di oltre venti 
chili d’esplosivo abbatte l’ala sinistra della stazione di Bologna, 
provocando 85 morti e oltre duecento feriti. A quella data, si tratta 
del più sanguinoso attentato avvenuto nell’Europa occidentale dalla 
fine della seconda guerra mondiale.

Responsabili materiali, con sentenze passate in giudicato, sono 
o sarebbero Valerio Fioravanti, Francesca Mambro e Luigi Ciavar-
dini. All’epoca della strage tutti e tre facevano parte dei Nar, i Nuclei 
armati rivoluzionari, un’organizzazione clandestina armata neofa-
scista.

L’impostazione iniziale del processo per la strage prevedeva, 
oltre agli esecutori del gruppo di fuoco – che aveva bombardato la 
stazione – altri due livelli. Il secondo livello sarebbe stato quello 
delle bande armate (Nar, Terza posizione, Costruiamo l’azione). Il 
terzo livello sarebbe consistito nell’associazione sovversiva, tipo 
cupola mafiosa o mandanti. Quest’ultimo livello comprendeva Licio 
Gelli e tutta o parte della loggia massonica Propaganda 2 da lui di-
retta.

Nel corso delle sentenze, il terzo livello non è mai stato accetta-
to dalle corti. Il secondo a volte sì a volte no.

Il libro di Andrea Colombo – Storia nera, Cairo editore –, basato 
soprattutto sulle argomentazioni di Fioravanti e Mambro, sostiene 
che i tre condannati, o almeno due di essi, sarebbero innocenti. Il 
passo rispetto alla richiesta di revisione del processo è breve. Il libro 
di Riccardo Bocca, Tutta un’altra strage (Rcs libri), espone, in buona 
sostanza, il punto di vista della condanna e dell’Associazione dei 
familiari delle vittime del 2 agosto, presieduta da Paolo Bolognesi. 
Per Bocca i tre condannati sono colpevoli. I dubbi sulla sentenza e 
sul processo farebbero parte di una ventata di revisionismo tesa a 
mostrare «tutta un’altra strage».

Nonostante i due libri siano tra loro opposti, 
ambedue ci trasmettono un primo messaggio: 
della strage di Bologna e del relativo processo 
se ne può parlare liberamente ed esprimere 
un’opinione, anche solo avendo letto qualche 
centinaio di pagine. Fino a poco fa non era così. 
La discussione era bloccata da un muro di paro-
le. Nel suo libro, Bocca ancora bacchetta Cossiga 
perché si permette di parlare senza aver letto “le 
500 mila pagine” dell’inchie-
sta. Ma ormai anche questo 
muro è caduto. La censura 
è finita. Potete parlare della 
strage di Bologna, con tutta 
la passione che volete... e 
magari anche col rispetto 
che si deve al dolore.

Purtroppo non riesco a consigliarvi uno dei due libri. Ambedue 
hanno pregi e difetti.

Il libro di Colombo è scritto meglio, scivola di più. È convincen-
te nel mostrare come l’accusa, invece che costruire ipotesi deduttive 
dal basso, sia partita quasi sempre da assiomi che poi cercava di 
inverare, anche nascondendo le carte utili alla difesa e usando pen-
titi al di sotto di ogni sospetto.

Convince anche la mancanza di movente sottolineata da Colom-
bo. Ogni strage ha avuto un suo senso. Quella di Piazza Fontana a 
Milano voleva, nel 1969, tra l’altro, fermare col terrore le lotte di 
operai e studenti. Quella del treno Italicus del 1974, vicino a Bologna, 
era il colpo di coda di Ordine Nero contro la vittoria del fronte pro-
gressista al referendum sul divorzio e anche contro la messa al 
bando di Ordine Nuovo. E la strage di Bologna? A cosa, a chi servi-
va una strage col Partito comunista già in calo elettorale rispetto al 
1976, coi socialisti in ascesa, al governo coi democristiani, all’alba 
dell’era craxiana? Nello scenario dell’accusa, alla strage manca il 
senso e anche un mandante plausibile. Nel 1980, il venerabile Licio 

Gelli, capo della loggia massonica P2, i suoi progetti li sviluppava 
sul piano politico finanziario e non su quello stragista.

Più credibile, per la strage di Bologna, è uno scenario interna-
zionale, perché – contemporaneamente alla strage – l’Italia stava 
sottraendo Malta al controllo libico e alle navi appoggio della Quin-
ta squadra navale sovietica. Scenario delineato da Giuseppe Zam-
berletti, nel 1980 sottosegretario agli esteri. Un buon tassello del 
mosaico, riportato col giusto peso sia da Colombo sia da Bocca.

Colombo ci aiuta anche a entrare un po’ di più nella testa dei 
capi dei Nar, a capirne la specificità. Ma l’intento innocentista gli fa 

perdere la misura: quelli che vengono fuori dal suo 
libro sono Fioravanti e Mambro di oggi, non 
quelli del 1980. Valerio Fioravanti non era  
uno qualsiasi tra le migliaia di terroristi ita-
liani. Era uno delle poche centinaia che aveva 
una pistola prima ancora di essere maggioren-
ne, uno delle poche decine che usavano le 
mitragliette M12 e finivano i nemici col colpo 
di grazia. Era il grande giovane del terrorismo 

italiano. Era un fascista che 
non faceva il saluto romano 
e simpatizzava, sottovoce, 
per Israele.  Non era una 
sorta di telefono azzurro per 
giovani abusati dai grandi e 
neppure un giovane tory 
alla Margaret Thatcher.

Da questo punto di vista il libro di Bocca, coi suoi limiti, ci ren-
de meglio la realtà di allora, degli anni 1979 e 1980. Quando i Nuclei 
armati rivoluzionari guidati da Valerio Fioravanti cercavano con 
determinazione di mettere in piedi un’operazione che, a destra, 
oscurasse il ricordo del sequestro brigatista di Aldo Moro. Progetti 
come l’evasione del terrorista nero Pierluigi Concutelli, che aveva 
ucciso nel 1976 il magistrato Vittorio Occorsio, abbattendo con 
l’esplosivo le mura di San Vittore. Oppure come l’agguato al presi-
dente del consiglio Francesco Cossiga, con armi pesanti e nel pieno 
centro di Roma. E, perché no, una strage, da dedicare al camerata 
combattente Mario Tuti, che avrebbe fatto impallidire quella di 
Piazza Fontana.

Quando esistono più soggetti, anche lontani, interessati allo 
stesso obiettivo nascono delle convergenze. A volte sono parallele, 
altre volte micidiali.

 Nell’immagine: 4 agosto 1980, fi ori deposti nella sala d’aspetto 
distrutta dall’esplosione (Foto Contrasto)

Andrea Colombo si basa sulle argomentazioni di 

Mambro e Fioravanti e cade nel vizio innocentista. Più 

concreta la lettura di quegli anni di Riccardo Bocca

Un ritratto 
dell’Afghanistan frutto 
di due lunghi soggiorni 
di Jason Elliot nella terra 
dei pasthun, dei taliban 
e del generale Ahmad 
Shah Massud: Una luce 
inattesa (Neri Pozza).

Viaggi
Magari è anche bello 
di Jakob Hein (edizioni 
e/o). Un racconto 
asciutto e struggente 
di un addio che 
si mescola ai ricordi 
della Germania, divisa 
e riunificata.

Romanzo
Una selezione di 200 
Schizzi di Renzo Piano 
relativi alle sue più 
celebri opere, dal Museo 
Menil di Houston, 
all’Auditorium di Roma 
fino alla Morgan Library 
di New York (Electa).

Architettura
Nel numero agosto/
settembre di Popoli 
un’inchiesta dal titolo 
“Nigeria, il Delta 
brucia” che dà voce ai 
leader dei movimenti 
ribelli, pacifici e non, e 
ai responsabili dell’Eni.

Rivista
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La tv che brucia, custode della memoria
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

History channel ricorda...
Fare memoria in tv non è da tut-
ti, e spesso ci vuole stile, ci vo-
gliono scelte coraggiose che 
certa tv generalista del bla bla 
bla non è più capace di fare. Og-
gi, nell’anniversario della strage 
di Bologna, History Channel va 
oltre le normali commemorazio-
ni con un documento proposto 
per la prima volta integralmen-
te, alle ore esatte della deflagra-
zione (10.25). Il documento è la 
ripresa effettuata pochi attimi 
dopo la strage da due ragazzi, 
Enzo Cicco e Giorgio Lolli. Al-
l’epoca Enzo Cicco aveva appena 

19 anni e aveva iniziato a lavora-
re per una tv locale. I due ragaz-
zi riuscirono ad arrivare  prima 
di tutti, anche prima dei soccor-
si e iniziarono a filmare quello 
che di più tragico si presentò 
davanti ai loro occhi. History 
Channel lo ripropone come do-
cumento storico, memoria per 
non dimenticare. C’è una dop-
pia incertezza in quelle immagi-
ni. La prima, la più ovvia, è quel-
la della gioventù, è l’inesperien-
za del giovane operatore. La se-
conda, ovvia anche questa, è 
quella della tragedia, dello choc, 
del dolore. L’incertezza è la mac-
china che traballa, è non sapere 
cosa inquadrare, è l’avvicinarsi 
o meno ai feriti e ai cadaveri. 
L’unica voce che risuona è quel-

la delle comunicazioni radio dei 
primi soccorsi, che non sanno 
bene quel che è accaduto, che si 
domandano se è vero che ci sono 
tutti quei morti. E poi l’annuncio 
al Gr1, con la voce dello speaker 
così cristallina e così in contra-
sto con le macerie sullo scher-
mo. Tra i soccorritori, tra la gen-
te lì sul posto, tra quelli che 

hanno l’orrore davanti, qualcuno 
ha la forza di dire: «È una cosa 
di bestiale». Il risultato è così 
irreale, agghiacciante, choccan-
te. Il risultato è impossibile da 
dimenticare. È impossibile di-
menticare che il 2 agosto, nella 
sala d’attesa della stazione di 
Bologna, gremita di viaggiatori 
in partenza per le vacanze estive, 
è esplosa una bomba che ha cau-
sato la morte di 85 persone e il 
ferimento di 200.

La tv come memory card
La visione collettiva permessa 
dalla tv è di vitale importanza 
nel creare un senso di esperien-
za condivisa a livello nazionale. 
Con importanti effetti sulla me-
moria e sulla localizzazione del 

proprio sé all’interno della na-
zione: «Recenti ricerche psico-
logiche mostrano che le persone 
ricordano male il momento in 
cui per la prima volta apprendo-
no di una catastrofe nazionale e 
si ri-immaginano se stesse da-
vanti al televisore. Questo parti-
colare meccanismo del ricordo, 
per mezzo del quale immaginia-
mo il nostro corpo localizzato in 
uno spazio, è anche un mezzo 
attraverso cui situare i nostri 
corpi nella nazione» (Mary Stu-
rken, Tangled Memories, 1997). 
Grazie alla tv, tutti noi eravamo 
a Bologna. Perchè è la tv il no-
stro collante, la nostra memoria, 
la nostra possibilità di sentirci 
una nazione, anche e soprattut-
to nei momenti di dolore.

Il tecnofobo Elton John: spegnete internet
B L O G G E R I A

Chiudere internet per cinque anni
Ma tu guarda cosa mi tocca leggere. Il campionario dei 
luoghi comuni sul web, esposto sulla pubblica piazza 
da un multimiliardario strampalato che non azzecca 
più una canzone da decenni e prova a nascondere la 
sua assoluta crisi di creatività (e di vendite) demoniz-
zando internet. Secondo la popstar inglese Elton John 
l’arte e la buona musica stanno scomparendo, per 
colpa del web. E la soluzione è chiudere internet per 
cinque anni. Roba da pazzi. L’eccentrico cantante ul-
trasessantenne ha inoltre auspicato una sollevazione 
popolare per rivoluzionare il mondo dell’arte e della 
musica: «Io dico alla gente: uscite, comunicate – ha 
detto l’artista –. Spero che il prossimo movimento 
musicale demolisca definitivamente internet». E invo-
ca un ritorno alle origini: «Dobbiamo scendere in 
strada e protestare, anziché stare a casa sui blog». 
Magari cominci lui, che ci vien da ridere. 

Dichiarazione esilarante
La dichiarazione di Elton John prosegue con parole 

esilaranti: «Penso che sarebbe un grande esperimento 
spegnere internet per cinque anni e vedere che sorta 
di arte viene prodotta in quel lasso di tempo. Il punto 
è che c’è troppa tecnologia disponibile: scommetto che 
se si riuscisse a fare questa prova, verrebbe fuori mu-
sica molto più interessante di quella che si ascolta al 
giorno d’oggi». Sicuro di quello che va blaterando, sir 
Elton?

Il cantante è un luddista
Elton John, d’altronde, è noto da tempo per essere un 
forte oppositore di ogni tecno-
logia: «Sono il più grande tec-
nofobo di tutti i tempi – ha 
detto in un’altra occasione il 
cantante –. Non possiedo un 
cellulare, nè un iPod. Sono un 
vero luddista su queste cose». 
Conoscerà, il baronetto, il si-
gnificato storico preciso della parola “luddista”?

Contro i giovani
L’ultimo concerto dell’artista britannico è stato però 
trasmesso in streaming su internet, e tutta la sua di-
scografia è disponibile in rete per il download. Non 

per questo però rinuncia alla sua crociata, sparando 
anche a zero su altri artisti più giovani che grazie ad 
internet si sono affermati e fatti conoscere: «All’inizio 
degli anni settanta, venivano lanciati almeno dieci 
nuovi album alla settimana, ed erano fantastici. Ora 
sei fortunato se trovi dieci album all’anno di quella 
qualità. Eppure, escono molti più dischi nuovi ades-
so». L’ultimo album di Elton John, The Captain and 
The Kid, ha registrato vendite deludenti in Gran Bre-
tagna: centomila copie. In passato, l’artista aveva at-
tribuito ad internet la responsabilità dei cali nelle 

vendite di dischi, avan-
zando anche azioni lega-
li contro i siti di file-sha-
ring, attraverso i quali gli 
utenti possono scam-
biarsi gratuitamente mu-
sica ed altro materiale. 
Insomma: tutto questo 

casino perché i tuoi dischi non vendono più, sir Elton? 
Con le centinaia di milioni di sterline a cui ammonta 
il tuo patrimonio, ancora è l’avidità a guidarti e a non 
farti comprendere da quale parte sta andando il futu-
ro?
 www.marioadinolfi.it

«Sarebbe un grande esperimento spegnere 
internet per cinque anni e vedere che arte 
viene prodotta in quel lasso di tempo»

FEDERICO
ORLANDO

Mi scrive un lettore, il professor 
Riccardo Scarpa della Sapien-

za e di Roma Tre: «Quando eri al 
Giornale, e l’avversario era il compro-
messo tra i due partiti chiesa, hai 
dato spazio alle mie scaramucce li-
berali ed europeiste». E me ne chie-
de un po’ su Europa. Passo il pezzo 
a chi di competenza, ma mi colpisce 
che il ricordo del compromesso sto-
rico tra Pci e Dc, contro cui combat-
temmo con tutte le forze sul Giorna-
le di Montanelli, mi venga risveglia-
to proprio nel giorno (la lettera è del 
31 luglio) in cui i postPci (Ds) e i 
postDc (Margherita) escludono le 
candidature di Pannella e Di Pietro 
dalla competizione del 14 ottobre 
per la segreteria del Pd; e in cui al-
cuni “cattolici” e alcuni “comunisti” 
spiegano come e perché fra loro pos-
sono stare uniti, mentre con chi è 
diverso da loro non possono stare. 
Allora aveva ragione chi parlava del 
Pd come di un compromesso storico 

bonsai? In tal 
caso, che 
c’azzeccano i 
liberali, i lai-
ci, i cattolici-
liberali, i libe-
ral-socialisti 
col Pacs fra i 
due partiti 
chiesa? Natu-
ralmente la 
risposta spet-

ta a loro, a cominciare da Zanone, 
Maccanico, D’Amico, Enzo Bianco 
e quant’altri. A meno che anche loro 
non finiscano col prendere, come 
Cinzia Dato e come Critica liberale, 
la via della costituente socialista. Che 
però mi sembra uno spreco di ener-
gie, a tutto vantaggio, in prospettiva, 
di ben altro compromesso: quello fra 
il nascente partito egemone del cen-
trosinistra e il suo dirimpettaio di 
centrodestra. Quod deus avertat.

Fatto sta che gli osservatori di 
cultura variamente liberale non so-
no benigni con piazza Santi Aposto-
li. Secondo Piero Ostellino (Corrie-
re della Sera) il veto a Pannella in-
dica che «nascerà una forza politica 
che tutto sarà tranne che liberale», 
anche se «i democratici di sinistra e 
la Margherita non sono mai stati li-
berali». Ora «fanno sapere che an-
che il Partito democratico non inten-
de esserlo». E Stefano Rodotà (la 
Repubblica), che pur vede nella na-
scita del Pd il ritorno a un “mediato-
re sociale” – il partito – di cui l’anti-
politica voleva fare a meno, teme che 
«il nuovo partito, nato con l’ambizio-
ne di unire, perda pezzi a sinistra, a 
destra e al centro». Forse perché al 
professore il progetto sembra «più 
enunciato che governato». Potranno 
bastare a invertire la tendenza l’ob-
biettivo della “crescita”, il “plurali-
smo e laicismo” di cui parla il Mani-
festo dei coraggiosi, la scoperta dei 
talenti, delle vocazioni, dei territori, 
del federalismo? Ma l’anima qual è? 
La creatività? Purtroppo, chi è vissu-
to nel Novecento, ricorda che a mol-
ta gente anche altri regimi e partiti, 
in varie latitudini, apparvero “creati-
vi” e bastò.

I “diversi”

e il Partito

democratico

LIB

Aveva ragione 
chi parlava del 
Pd come di un 
compromesso 
storico 
bonsai?
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Murdoch, il Wsj e i giornali italiani
S C R I P T A  M A N E N T

Murdoch e Voltaire
Perché l’uomo che ha preannun-
ciato pochi anni fa la fine dei gior-
nali spende ora 5 miliardi di dol-
lari per comprare il Wall Street 
Journal? «Dal punto di 
vista finanziario – scrive 
Carlo Bastasin sulla 
Stampa – per Rupert 
Murdoch vale la valuta-
zione di Voltaire sui 
banchieri: se li vedi sal-
tare dalla finestra non 
chiederti perché ma se-
guili: c’è certamente da 
guadagnare». Spiega Bastasin: 
«Sembravano azzardi i suoi inve-

stimenti in Fox e in My Space, ma 
ne ha fatto macchine di denaro. 
Nessuno ha dubbi sul talento im-
prenditoriale del magnate austra-
liano». Murdoch non è mai riu-
scito a rendere il quotidiano lon-
dinese The Times redditizio eppu-
re non ha mai pensato di liberar-
sene. Ecco il problema: i quotidia-

ni di qualità sono per il 
magnate australiano 
«strumenti mirati di 
influenza». Come mol-
ti manager ed editori di 
giornali, «anche Mur-
doch coltiva quell’ambi-
guo disprezzo per la 
buona informazione 
che rasenta una sindro-

me da psicoanalisi». L’acquisizio-
ne del Wall Street Journal investe 

il problema degli interessi finan-
ziari globali: «Oltre all’industria 
dei media, Murdoch è diretta-
mente interessato all’industria 
aerea e a quella finanziaria» e per 
un gioco globale di tale portata 
– che va dalla Casa Bianca al co-
mitato centrale del Pc cinese – «il 
Journal è un eccellente veicolo. Si 
tratta del maggiore quo-
tidiano finanziario del 
mondo. Il baricentro 
della cultura conserva-
trice americana e mon-
diale. Uno strumento di 
influenza che già ora ha 
molte delle devianze 
giornalistiche comune-
mente attribuite a Mur-
doch», ovvero «una sezione di 
cronaca di eccezionale qualità e 

una di opinioni di stucchevole 
faziosità». Ma, aggiunge Basta-
sin, «non è un pulpito comodo 
quello italiano per criticare Ru-
pert Murdoch: in tutto il nostro 
giornalismo sono pochissimi gli 
editori di quotidiani non sospet-
tabili di coltivare interessi diversi 
da quelli giornalistici. Il difetto è 

lo stesso, anziché sepa-
rare i fatti dalle opinio-
ni, separa le opinioni 
dai fatti». Di tante tran-
sizioni incomplete «ver-
so la società aperta, che 
hanno riguardato la po-
litica, la magistratura o 
la finanza, quella dei 
giornali italiani non è 

nemmeno cominciata». Chiaris-
simo ed efficace.

La ragnatela
“Murdoch allarga la ragnatela”, 
scrive Guglielmo Ragozzino sul 
manifesto. «Il Wall Street Journal 
è un giornale che più liberista e 
sostenitore della mano pesante 
non si può. Ma è davvero convin-
cente che Murdoch voglia cam-
biargli indirizzo? Farne un semi-
freddo – scrive il quotidiano di via 
Tomacelli –, un po’ meno avverso 
al Kyoto pensiero, più aperto ai 
candidati democratici? È più pro-
babile che ai piani alti di News 
Corp, importi poco la linea edito-
riale di Wall Street Journal, pur-
ché continui a sostenere capitali-
smo illimitato e mercato illimita-
to». Murdoch, aggiunge Gugliel-
mo Ragozzino, «è davvero un 
ciclone».

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Raiuno con il varietà Stasera mi butto 
vince il prime time con il 23.24 di share 
battendo le repliche della fiction Ris su 
Canale 5 con il 19.81. Nel complesso, in 
prima serata la Rai totalizza il 40.91 di 
share mentre Mediaset si ferma al 40.26.

Raiuno, vince il varietà

Il presidente di Medusa, Carlo Rossella, dopo 
l’abolizione di qualche mese fa da parte della 
Disney di fumo e fumatori nei suoi film, intende 
proporre alla prossima riunione di Medusa la 
possibilità di cancellare il fumo anche dai loro 
film. «La Disney ha ragione – dice Rossella – 

abbiamo visto fumare tutti, è ora di cambiare 
pagina. É diseducativo, pensando che oggi 
fumano sopratutto donne e giovani»  L’ex 
direttore del Tg5 sostiene che «esistono dei 
luoghi comuni vecchi sul fumo che si possono  
benissimo togliere, il mondo è cambiato».

La proposta di Carlo Rossella: via il fumo dai Medusa film

seven




